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PREFAZIONE 
 

Solo un decimo dei comuni nelle Alpi vanta una popolazione superiore ai 10.000 abitanti, 
eppure in essi risiede oltre un terzo della popolazione alpina. Quando si parla di ricerca, 
finanziamenti e politiche per le Alpi, però, il dibattito sulle regioni montane periferiche do-
mina rispetto a quello sulle città. 
 
Nella nona Relazione sullo stato delle Alpi, riflettiamo sul ruolo ecologico, economico e so-
ciale che le città svolgono nello sviluppo sostenibile delle Alpi: fungono da un lato da cata-
lizzatori dei problemi provocati dall’espansione urbana, dal cambiamento climatico o dalla 
trasformazione economica, e dall’altro, costituiscono l’elemento essenziale per la loro solu-
zione! Le città alpine sono quindi al centro della maggior parte dei temi affrontati dalla Con-
venzione delle Alpi, dei suoi Protocolli, Dichiarazioni e attività. 
 
La relazione prende in esame il sistema insediativo alpino sia sul piano transnazionale che 
dal punto di vista di una città. Offre inoltre due diversi approcci al tema. Il primo è analitico, 
con mappe interessanti, fatti sorprendenti e dibattiti attuali che stimolano la discussione. 
Il secondo, esplorativo, comprende cinque scenari che offrono una previsione e risposte alla 
domanda su come potrebbero apparire le città alpine nel 2050. 
 
Il punto di partenza tematico della relazione sono stati i “sei fattori del cambiamento” 
dell’Agenzia Europea per l’Ambiente, che riassumono le principali tendenze e incertezze 
che ostacolano il progresso dell’Europa verso la sostenibilità. Siamo quindi immersi in un 
discorso pan-europeo che abbiamo adattato al contesto alpino: la nostra relazione si con-
centra sulle forze demografiche, ambientali, su risorse, economia e innovazione, posiziona-
mento globale, governance e stili di vita. Siamo convinti che uno sviluppo urbano che inte-
gra fin da subito queste forze, e sa come gestirle, migliorerà in maniera sostenibile la qualità 
della vita nelle Alpi. 
 
 
 
 
 
 

Dr. Maria Lezzi, Direttrice dell’Ufficio federale svizzero dello sviluppo territoriale ARE 
 
 
 
 
 

Vi auguriamo una piacevole lettura,  
sperando sia fonte di ispirazione. 
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1. Le città alpine e il sistema di insediamento  
 
 
1.1. Conclusione: le città alpine e la loro rilevanza “al di là della dimensione”  
 
Gli insediamenti si evolvono, diventando piccole e grandi città, attraverso i processi di ur-
banizzazione e il crescente numero di abitanti. Le città alpine devono affrontare numerosi 
problemi: l'andamento demografico delle Alpi corrisponde in generale a quello della popo-
lazione europea, che tende a invecchiare e a stabilizzarsi a fronte invece della crescita della 
popolazione globale (AEA 2019: cluster 1). La diversificazione degli stili di vita comporta 
nuovi modelli lavorativi e nuove carriere. Questi trend generano una nuova domanda di 
infrastrutture e immobili nello sviluppo di piccole e grandi città. I mutamenti a livello sani-
tario e sociale richiedono un nuovo approccio alla fornitura di servizi essenziali, come le 
cure mediche, le infrastrutture per la mobilità e il commercio (ESPON Alps 2050; ESPON 
Prophecy). 
 
Nelle Alpi, l’urbanizzazione rappresenta un tema complesso e spesso controverso. Il primo 
passo consiste nello stabilire come si definisce una città. Dato il carattere prevalentemente 
rurale del territorio alpino e considerata l’importanza della sua geomorfologia, le comuni 
definizioni basate su un numero minimo di abitanti non sono appropriate (cfr. Dematteis 
1974, Bartaletti 2014). Sono molto poche le città nel perimetro della Convenzione delle Alpi 
che sarebbero considerate tali se si adottasse il criterio della soglia minima di 100.000 abi-
tanti (vedi Fig. 1). Su una popolazione di circa 14 milioni di abitanti, solo 900.000 vivono in 
città (ca. 6,5%). Se aggiungiamo le città con oltre 50.000 abitanti, il numero diventa di 1,4 
milioni di persone, pari al 10% dell’intera popolazione alpina.  
 

    

> 100.000 abitanti > 50.000 abitanti 

Grenoble 160.649 Klagenfurt  97.880 

Salisburgo 148.420 Lucerna  81.295 

Innsbruck 126.965 Kempten  66.947 

Annecy 125.694 Lugano  63.583 

Trento 117.304 Rosenheim  61.844 

Maribor 112.325 Villach  60.500 

Bolzano/Bozen 106.110 Chambéry  59.697 

Fig. 1 Grandi città alpine (situate nel perimetro della Convenzione delle Alpi. Dati: Eurostat 
2015) 
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La maggior parte dei Paesi con territori alpini classifica gli insediamenti con oltre 10.000 
abitanti come città (es. Stadtgemeinde in Austria; in altri Paesi spesso abbinando indicatori 
del mercato del lavoro, del turismo o dei servizi). Poiché la maggior parte degli insediamenti 
ha dimensioni inferiori, una mappatura delle città adottando questa soglia comporterebbe 
molti spazi “vuoti” nelle aree montane. Eppure sarebbe un errore pensare alle Alpi come a 
una regione completamente rurale. Esiste invece un “problema di dimensioni” specifico 
della regione alpina, soprattutto nelle aree montane. I piccoli insediamenti spesso eserci-
tano importanti funzioni, come i processi decisionali economici e politici e la fornitura di 
servizi educativi, medici, culturali e commerciali. L’alto numero di città di piccole e medie 
dimensioni gioca un importante ruolo nell’organizzazione dello spazio nella regione. Per-
tanto, per questa Relazione sullo stato delle Alpi (RSA) utilizzeremo la seguente definizione 
di città alpina: si definisce città alpina qualsiasi insediamento avente una popolazione mi-
nima di 5.000 abitanti e una popolazione di almeno 3.000 se il centro non è situato vicino a 
una città più grande1. Usando questa definizione, nella nostra analisi 8,5 milioni di persone, 
pari al 60% della popolazione all’interno del perimetro della Convenzione delle Alpi, vivono 
distribuiti su un totale di 780 città alpine. La nostra definizione di città alpina combina il 
numero di abitanti e, includendo le città non satelliti con 3.000 abitanti, il ruolo funzionale 
della città. Abbinando l’andamento demografico e i dati di accessibilità, questo approccio è 
simile alle Aree Funzionali Urbane (FUA - Functional Urban Area), un termine utilizzato in 
molti studi internazionali (ESPON, OCSE, ecc.). 
 
La Figura 2 fornisce una panoramica cartografica delle città alpine trattate in questa rela-
zione.  
 
Sebbene la definizione di città alpine sia piuttosto ampia, possiamo individuare distinti mo-
delli territoriali. Il perimetro alpino è circondato da una frangia urbana. Anche includendo 
gli insediamenti con meno di 5.000 abitanti, l’area intralpina presenta un numero netta-
mente inferiore di città. Tuttavia, le grandi valli e le formazioni geomorfologiche hanno al-
cuni corridoi urbanizzati, tra cui l’Inn, l’Isarco, il Mur, il Piave, il Reno e le valli del Druenza. 
 

 
1Indicatore e metodologia: la Figura 2 mostra il sistema di insediamento alpino in base a una definizione di città 
alpina comprendente il numero di abitanti e l’accessibilità. I dati relativi alla popolazione sono tratti dal data-
base LAU di ESPON Alps 2050. Sono definiti città alpine gli insediamenti con una popolazione di oltre 5.000 
abitanti situati all’interno del perimetro della Convenzione delle Alpi. Inoltre, sono stati effettuati calcoli dell'ac-
cessibilità in auto, facendo ricorso a un API dell’Open Route Service (basata su dati OSM, openrouteservice.org 
presso HeiGIT). La mappa mostra tempi di percorrenza di 5, 10 e 15 minuti intorno ai singoli insediamenti. Gli 
insediamenti con una popolazione da 3.000 a 5.000 abitanti sono considerati città alpine se i) l’insediamento è 
a più di 15 minuti di auto da uno con oltre 5.000 abitanti, ii) l’insediamento è a meno di 15 minuti da un altro con 
una popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, ma ha più abitanti del vicino insediamento oppure ha accesso alla 
ferrovia. La mappa usa il giallo per le linee isocrone dell'accessibilità delle città alpine con più di 5.000 abitanti. 
L'accessibilità delle città alpine con meno di 5.000 abitanti è indicata in verde, per dare risalto ai piccoli inse-
diamenti. In base a questa analisi, il sistema di insediamento alpino comprende 780 città alpine, delle quali 161 
hanno meno di 5.000 abitanti. Maribor e Lecco non rientrano nel perimetro della Convenzione delle Alpi, ma 
sono ugualmente inserite come città alpine, in virtù della loro vicinanza ad aree montane e del loro ruolo in 
varie reti di città alpine, in particolare l’Associazione Città alpina dell'anno. I geodati sulle “aree urbanizzate fuori 
dalle Alpi” sono tratti dalla classificazione “Morphological Urban Areas” (fonte di dati: ESPON project M4D, 
IGEAT). 
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Fig. 2 Città alpine: definizione e mappatura [Sistema di insediamento alpino; Popolazione delle città 
alpine (2015); Accessibilità in auto in tempo di viaggio (min.)] 
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L’ubicazione lungo le valli è una prerogativa del sistema di insediamento alpino. Poiché 
costruire sui pendii è spesso pericoloso e costoso, la morfologia degli insediamenti nelle 
aree intralpine presenta un orientamento più lineare. Gli insediamenti lungo le valli so-
vente si fondono nel corso del tempo. Questa struttura lineare e reticolare è un importante 
elemento per avere modelli efficienti di uso del suolo. Allo stesso tempo è opportuno che 
l’espansione incontrollata lungo le valli non dia vita a zone prive di carattere. La sfida qui 
consiste nell’organizzare la multifunzionalità conservando una buona qualità della vita.  
 
Concentrarsi sul numero di abitanti può essere fuorviante nel contesto alpino. Fuori dalle 
Alpi, gli insediamenti con meno di 20.000 abitanti spesso hanno un ruolo piuttosto limitato 
nelle aree metropolitane, in quanto sono visti come sobborghi monofunzionali. La situa-
zione è diversa nelle Alpi, dove le piccole città forniscono funzioni chiave per vasti bacini 
di utenza delle aree circostanti. Spesso sono inserite in reti economiche globali e godono di 
una notevole reputazione. Le città alpine non solo rivestono un ruolo di maggior rilevanza 
rispetto a città di dimensioni analoghe fuori dalle Alpi, ma spesso anche ruoli molteplici.  
 
Il contesto si differenzia nelle Alpi, in funzione del posizionamento nello spazio. Numerose 
città si distinguono per la loro importanza turistica (es. Kitzbühel, Oberstdorf o Cortina 
d’Ampezzo, pur avendo poche migliaia di abitanti, sono rinomate in tutto il mondo). Tutta-
via, svolgono anche un ruolo vitale per la fornitura di servizi essenziali in ambito regionale. 
Mentre i servizi medici, commerciali e culturali possono essere parzialmente legati alla do-
manda dei visitatori, ciò non accade con le infrastrutture educative. Inoltre, molte piccole 
città assumono una posizione eccezionale nel contesto politico. Davos, ad esempio, è di-
ventata un famoso luogo d’incontro per l’annuale World Economic Forum che attira l’atten-
zione del pubblico internazionale, Vaduz/Schaan e Monaco sono capitali politiche e, in 
parte, economiche. Ma anche oltre questi specifici hotspot turistici e politici, la rilevanza 
indipendentemente dalle dimensioni è una caratteristica comune alle città alpine. Molte di 
esse ospitano università (es. Leoben), sedi di aziende hidden champion (aziende di media 
grandezza nei primi posti al mondo nel loro settore specifico, es. Reutte, Plansee) e tutte 
offrono una vasta gamma di servizi di educazione, mobilità, sanità, ecc.  
 

Anche se le “funzioni al di là della loro dimensione” vanno ancora quantificate empirica-
mente, è più che plausibile che vi sia una moltiplicazione delle funzioni nel contesto alpino. 
In termini di reputazione sui media, di rilevanza economica e politica, nonché di fornitura 
di servizi, gran parte delle città alpine con poche migliaia di abitanti è paragonabile a città 
perialpine di ben altre dimensioni. Presupponendo che le città alpine siano in grado di so-
stenere dieci volte più funzioni delle città perialpine (“argomentazione del fattore 10”), ciò 
comporta implicazioni politiche: l’alto livello di importanza e il ruolo vitale delle città alpine 
malgrado le dimensioni ridotte significa che occorre considerare seriamente funzioni su 
piccola scala ai fini di uno sviluppo territoriale sostenibile nel contesto alpino.   
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1.2. Dibattito (a): urbanizzazione nelle Alpi – potenziale o minaccia? 
 
Le conclusioni di questo studio mostrano che le città alpine sono territori specifici, unici in 
termini di dimensioni e funzioni, e per molti versi all’avanguardia. Nei successivi capitoli 
della relazione si dimostrerà che molte città alpine sono nettamente superiori alla media 
UE in termini socioeconomici e che il settore turistico è eccezionale. Inoltre, a seguito del 
rapido evolversi del cambiamento climatico, le città alpine devono assumere un ruolo guida 
nell'adattamento ai cambiamenti mentre la geografia politica genera una forte concentra-
zione e una cooperazione territoriale dinamica. Questi posizionamenti delle città alpine 
rappresentano al contempo sfide e opportunità.  
 
La questione chiave è quale tipo di urbanizzazione e di sistema di insediamento sia il più 
appropriato e sostenibile per la regione alpina. L’urbanizzazione nel contesto alpino deve 
distinguere tra due prospettive: quella interna focalizzata sul ruolo delle città dentro le Alpi 
e quella esterna che riflette sul ruolo delle metropoli fuori dalle Alpi, nelle aree circostanti 
(es. Zurigo, Monaco di Baviera, Torino, Lubiana, ecc.).  
 
Partendo dalla prospettiva interna, il dibattito è complesso. Da un lato, l’urbanizzazione può 
essere vista come una minaccia per il fragile patrimonio naturale e culturale delle Alpi. Essa 
è oggetto di frequenti critiche quando l’attenzione è concentrata sulla crescita urbana, che 
spesso provoca dispersione e impermeabilizzazione del suolo, nonché un degrado estetico 
(Bätzing 2015). 
 
Dall’altro lato, l’urbanizzazione può anche essere vista come un’opportunità, per un’organiz-
zazione efficiente degli spazi che offre una buona qualità della vita. Le città sono hub im-
portanti per la fornitura di servizi, tra cui scuole, cure sanitarie, cultura e commercio al det-
taglio. L’accessibilità di questi servizi è l'elemento chiave per una buona qualità della vita e 
livelli elevati di prosperità e benessere in tutti i gruppi di età (ESPON Alps 2050). A tale ri-
guardo, il principio della “concentrazione decentrata” descrive l’ambizione di coprire il ter-
ritorio in modo efficace. Il termine “concentrazione” si riferisce alla necessità di riunire le 
dinamiche territoriali in posti selezionati mentre l’aggettivo “decentrata” indica che tale 
concentrazione dovrebbe essere focalizzata sui luoghi più metropolitani. La fornitura di una 
buona infrastruttura territoriale senza incrementare la dispersione è l’idea fondante. In 
quest’ottica, il sistema di insediamento alpino è la base dell'efficienza territoriale. Suppor-
tare le funzioni di città di diverse dimensioni e lungo assi diversi consente un’organizza-
zione efficiente delle modalità di trasporto, dei consumi energetici e dei flussi economici. 
Sviluppare questo sistema contribuisce a un’organizzazione corretta della vita.  
 
Anche la prospettiva esterna si presenta con argomenti sfaccettati. La prossimità alle aree 
metropolitane più grandi che circondano le Alpi cela opportunità e rischi. Il rapido accesso 
a importanti mercati, consumatori e infrastrutture offre indubbiamente un notevole poten-
ziale. Il successo socioeconomico della regione alpina rispetto ad altre aree montane in Eu-
ropa e altrove trova fondamento nella solida integrazione territoriale nel sistema di inse-
diamento perialpino (ESPON Alps 2050, Bußjäger & Chilla 2017). Le brevi distanze dai mer-
cati metropolitani del lavoro e dei consumi, nonché l’inserimento in infrastrutture di tra-
sporto su larga scala forniscono il potenziale per una prosperità economica (Mayer & Job 
2014). Nelle località non inserite nelle reti internazionali si osserva una tendenza verso 
l’emigrazione e la stagnazione economica. Per le città più integrate, il rischio consiste ov-
viamente nel supersfruttamento causato dalla domanda perialpina (trasporti, tempo libero, 
turismo, ecc.). I servizi ecosistemici potrebbero finire per essere abusati, soprattutto per 
quanto riguarda la biodiversità, il cambiamento climatico e le funzioni del suolo. Inoltre, il 
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paesaggio culturale alpino, comprese le sue città, rischia di regredire a un cliché estetico 
con elementi residuali delle Alpi oppure di essere sostituito da infrastrutture meramente 
turistiche.  
 
La sfida principale consiste nell’ottenere un’integrazione territoriale che garantisca un 
equilibrio socioeconomico con un’elevata efficienza ecologica (es. AURG 2019). Alcuni au-
tori sottolineano il rischio che le regioni e le città alpine possano ridursi a esercitare sem-
plici funzioni supplementari (‘Ergänzungsraum’) come hub esterni alle metropoli (es. 
Bätzing 2015), con nuove disparità come la gentrificazione alpina (Perlik 2011). Altri sottoli-
neano il potenziale di “aumentare le reciproche dipendenze” tra aree intralpine e perialpine 
che richiedono l’organizzazione di una maggiore centralità alpina (Dematteis 2018: 11). 
L’obiettivo consiste in questo contesto nel combinare i potenziali endogeni con uno sfrut-
tamento intelligente dell’integrazione internazionale. 
 
È chiaro che uno sviluppo territoriale sostenibile nelle Alpi deve tenere in equilibrio nume-
rosi aspetti. Questa relazione mira a contribuire a questo processo, fornendo fatti, pareri e 
spunti cartografici sulle città alpine.  
 
 
1.3. Dibattito (b): qualità della vita nelle città alpine – quanto è specifica delle Alpi? 
 
Il dibattito sulla qualità della vita è attualmente in cima all’ordine del giorno dello sviluppo 
territoriale in Europa (ESPON QoL 2020). Emerso negli anni Settanta, sottolineando i fattori 
di sviluppo che vanno oltre la pura crescita economica e gli standard di vita, il dibattito 
affronta aspetti materiali, sociali (vicinato, comunicazione) e ambientali che rendono 
“buona” la vita sia soggettivamente che oggettivamente e generano un certo livello di “feli-
cità, soddisfazione e buona salute” (Borsdorf 1999: 165). Intuitivamente, il concetto è molto 
plausibile, ma non facile da definire o addirittura misurare. Taluni aspetti (sicurezza, as-
senza di malattie) sono più ovvi di altri (strutture per il tempo libero, qualità del paesaggio).  
 
La regione alpina viene spesso associata a un’elevata qualità della vita, in grado di attirare 
forza lavoro, ”nuovi montanari” (vedi il capitolo precedente) o turisti (Mayer & Meili 2016). 
Seppure ovviamente il potenziale sia ampio, resta da stabilire quale tipo di caratteristiche 
sia specifico delle Alpi e in quale misura le specificità alpine siano considerate positive 
(vedi per la Slovenia: ESPON 2021). 
 
Semplificando in una certa misura il dibattito, il contesto alpino esercita una sorta di “effetto 
leva” sulla qualità della vita. La conformazione morfologica sta infatti alla base dell'attrat-
tiva del paesaggio, con le sue viste panoramiche, i contrasti affascinanti e le strutture 
all’aperto. Abitare nelle città alpine significa vivere vicino a molte risorse e attrazioni natu-
rali e culturali. Tuttavia, questa morfologia è di ostacolo all’accessibilità e, di conseguenza, 
la densità dei servizi essenziali è spesso inferiore agli ambienti non montani (ESPON Alps 
2050). Inoltre, la conformazione morfologica restringe molto lo spazio di insediamento e, 
associata all’elevata domanda di suolo dei proprietari di seconde case e delle attività turi-
stiche, genera prezzi degli immobili (molto) alti.  
 
Che siano le sfaccettature positive o quelle negative a influenzare la qualità della vita nelle 
città alpine dipende da tre fattori. In primo luogo, le preferenze individuali differiscono am-
piamente tra loro e rispecchiano le priorità e gli stili di vita personali (vedi dibattito su ame-
nity migration al capitolo 2.5). In secondo luogo, è importante lo status socioeconomico. Le 
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persone benestanti hanno più opportunità di trarre il massimo vantaggio dal territorio di 
quelle meno abbienti e la popolazione locale tende ad avere più scelta rispetto ai non nativi 
(Borsdorf 1999, Keller 2009). Inoltre, assumono una certa importanza l’età, la situazione fa-
miliare e il genere. La regione alpina, con i suoi insediamenti piuttosto piccoli, è inserita in 
un contesto rurale, che può essere percepito in modo diverso a seconda dello status socioe-
conomico. I servizi per l’infanzia possono contare maggiormente per i nuovi arrivati che 
non per le famiglie insediatesi da lungo tempo; i valori tradizionali possono essere percepiti 
come un’autentica risorsa regionale, una pratica di emarginazione o addirittura una reli-
quia del passato (cf. Bätzing 2009); la vicinanza può essere considerata come una buona 
rete sociale o una forma di invadenza; le famiglie a doppio reddito tendono a inserirsi più 
facilmente nei mercati del lavoro urbani e così via (cfr. Ströbele 2017).  
 
In terzo luogo, la gestione politica delle risorse territoriali è essenziale ai fini del loro ruolo 
nella qualità della vita. L’edilizia sociale, le misure antirumore, i programmi per la promo-
zione e il finanziamento di iniziative e strutture culturali locali ecc. possono contribuire a 
evitare la polarizzazione e i contrasti sociali.  
 
Di conseguenza, il potenziale per una buona qualità della vita è particolarmente alto nel 
contesto alpino, ma non si realizza automaticamente e deve far fronte ai rischi della gen-
trificazione e della polarizzazione. Se l’obiettivo è salvaguardare la qualità della vita per la 
popolazione residente, attirare talenti e garantire allo stesso tempo l’integrazione sociale, le 
sfide sono di notevole portata. Occorre promuovere con cura la qualità e la cultura urbana.  
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2. Demografia  
 
 
2.1. Conclusione (a): il legame tra urbanizzazione e ubicazione 
 
Per quanto riguarda lo sviluppo demografico nelle città alpine, la prima questione consiste 
nello stabilire in quale misura l’urbanizzazione rappresenta un trend attuale nelle Alpi. Noi 
definiamo l’urbanizzazione come la crescente importanza delle città in termini quantita-
tivi. Esistono più risposte a questa questione, a seconda dell'aspetto territoriale su cui si 
basa l'analisi dei dati (cfr. Fig. 3).  
 

 
 
Fig. 3 Variazione della popolazione 2010-2019 (indicizzato: 2010=100) – Città alpine e Con-
venzione delle Alpi a confronto con le aree perialpine 2. [Area alpina - Perimetro della Convenzione 
delle Alpi; Area prealpina - Perimetro EUSALP senza territorio della Convenzione delle Alpi; Europa] 
 

 
2Indicatore e metodologia: il grafico alla Figura 3 mostra i trend indicizzati della popolazione dal 2010 al 2019 
per diverse appartenenze territoriali e morfologiche. Questa figura presenta due dimensioni territoriali: l'area 
alpina consistente nella Convenzione delle Alpi e l'area perialpina consistente in EUSALP, meno la Conven-
zione delle Alpi. Inoltre, sono state utilizzate due definizioni per il grado di urbanizzazione: nel perimetro intral-
pino, si è fatta una distinzione tra città alpine e aree rurali alpine, usando la definizione della presente Relazione 
sullo stato delle Alpi mentre nell’area perialpina, si è usata la classificazione di Eurostat DEGURBA per indicare 
i diversi gradi di urbanizzazione ed evidenziarne l’andamento. Il livello di popolazione del 2010 è stato fissato 
come valore iniziale per l’indicizzazione. Un valore inferiore a 100 sull’asse verticale indica una variazione ne-
gativa della popolazione (decrescita) mentre un aumento del valore sopra 100 indica uno sviluppo positivo (cre-
scita della popolazione). 
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Se facciamo riferimento al fatto che il numero di abitanti delle città alpine è cresciuto negli 
ultimi anni, la risposta è sì: l’intera regione alpina sta subendo un processo di urbanizza-
zione. Nell’ultimo decennio, l’aumento della popolazione nelle città alpine è stato pari quasi 
al 4% (dal 2010 al 2019).  
 
Tuttavia, la risposta appare meno chiara quando confrontiamo le città con altri territori al-
pini. L’andamento demografico complessivo della regione alpina è positivo e mostra un 
tasso di crescita appena superiore al 3% mentre le aree rurali sono cresciute appena sotto il 
3%. Poiché le città alpine sono cresciute un po’ più rapidamente delle aree rurali, questo può 
essere visto come un moderato segno di urbanizzazione.  
 
Se applichiamo la prospettiva esterna, dobbiamo legare lo sviluppo delle città alpine alle 
aree metropolitane che circondano le Alpi. In generale, tutte le categorie territoriali mo-
strano un andamento più positivo della media dei 27 Paesi dell’UE. Su scala macroregionale 
si evidenzia il seguente modello: mentre gli agglomerati perialpini hanno segnato una cre-
scita nettamente più forte (oltre il 5%), le aree rurali perialpine hanno avuto un trend di cre-
scita più debole (ca. 2,5%).  
 
Si riscontra che, seppure la regione alpina abbia registrato un andamento demografico po-
sitivo, includendo i valori medi delle aree rurali, i processi di urbanizzazione risultano mo-
derati. Tuttavia, poiché i percorsi di sviluppo su scala fine sono molto eterogenei, occorre 
entrare più nel dettaglio.  
 
 
2.2. Conclusione (b): il legame tra dimensione dell’insediamento e trend di sviluppo 
 
La letteratura sullo sviluppo alpino tende a presupporre che gli insediamenti più piccoli ab-
biano un andamento meno positivo rispetto ai più grandi (es. Borsdorf 2007, Perlik et al. 
2001, RSA5). Tuttavia, le statistiche demografiche dell’ultimo decennio mostrano che tale 
correlazione non è attualmente dominante. In tutte le città alpine di qualsiasi categoria di 
dimensioni si riscontrano sia crescita che stagnazione, benché il declino demografico sia 
presente solo nelle città con meno di 50.000 abitanti. Cionondimeno i trend di sviluppo delle 
città si differenziano chiaramente in funzione dell’appartenenza nazionale. È opportuno 
quindi osservare più da vicino i vari contesti nazionali delle città alpine.  
 



18 

CITTÀ ALPINE | Fatti, mappe e dibattiti scientifici 

 

 
 

 
Fig. 4 Variazione della popolazione nelle città alpine per paesi 2009-19 (indicizzato: 
2008=100)3 [Appartenenza nazionale] 
 
 
Fig. 4  visualizza il progressivo andamento demografico, con significative differenze dovute 
all’appartenenza nazionale: 
 

• le città alpine nei Principati di Monaco e del Liechtenstein e in Svizzera mostrano 
un forte incremento della popolazione con una curva ripida e valori elevati dell’in-
dice;  
 

• le città alpine di Francia, Germania e Austria mostrano anch’esse un incremento 
della popolazione, ma con una curva meno ripida; 
 

• mentre le città alpine di Italia e Slovenia evidenziano valori stagnanti e una curva 
momentaneamente decrescente.  

 
La Figura 5 si concentra sulla situazione delle città alpine in tutti i Paesi, differenziando 
l’andamento demografico in relazione alla dimensione delle città. L’asse orizzontale x mo-
stra le cifre della popolazione su una scala logaritmica (50 significa 50.000 abitanti, 100 si-
gnifica 100.000, ecc.). Più il punto è posizionato a destra, più grande è la città; più il punto è 
posizionato in alto, più forte è la sua crescita.  

 
3Indicatore e metodologia: il grafico alla Figura 4 mostra i trend indicizzati della popolazione dal 2008 al 2019 
per tutte le città alpine (oltre 3.000/5.000 abitanti; vedi definizione 0) differenziati per Stato-Nazione. Le cifre 
della popolazione del 2008 rappresentano il valore iniziale di indicizzazione. Un valore inferiore a 100 sull’asse 
verticale indica una variazione negativa della popolazione (decrescita della popolazione) mentre un aumento 
del valore sopra 100 indica uno sviluppo positivo (crescita della popolazione). 
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Fig. 5 Variazione della popolazione nelle città alpine per Paese – prospettiva zoom-in 4 
 
  

 
4 Indicatore e metodologia: i grafici di dispersione della Figura 5 si basano sulla stessa metodologia della Fi-
gura 4. Inoltre, la figura mostra una differenziazione in base allo Stato-Nazione e una linea di tendenza per ogni 
Stato-Nazione. Le città alpine rappresentate in grigio non fanno parte del rispettivo Paese.  
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Nuovamente, constatiamo ovvie differenze in funzione delle appartenenze nazionali: 
 

• la dimensione media di una città alpina in tutti i Paesi è compresa tra 10.000 e 12.000 
abitanti, fatta eccezione per il Liechtenstein, con una media di circa 5.000 nelle sue 
quattro città e per il Principato di Monaco che ha una sola città di 39.000 abitanti; 
 

• i trend demografici nelle città alpine consistono in un calo o in una scarsa crescita 
in Austria, Italia e Slovenia mentre le città tedesche e francesi registrano uno svi-
luppo piuttosto equilibrato. In Svizzera, Principato di Monaco e Liechtenstein, le città 
mostrano un'evidente crescita della popolazione; 
 

• la variazione dello sviluppo (dimensione delle “nuvolette”) è chiaramente maggiore 
in Francia e Svizzera rispetto agli altri Paesi. In questi casi, le “nuvolette” sono più 
grandi che in Austria e Germania, dove sono più compatte; 
 

• è interessante notare una correlazione più generale: più grande è la città, minore è 
l’ampiezza della variazione della popolazione. Ciò si spiega con il fatto che singoli 
elementi (es. nuove aree di sviluppo o chiusura di siti di produzione) influiscono re-
lativamente meno, in quanto le grandi città contengono numerose altre dinamiche. 
Inoltre, in Germania, Austria, Italia e Slovenia, le città più grandi mostrano un trend 
più positivo delle piccole. Al contrario, in Svizzera, Francia e Lichtenstein, le città più 
grandi hanno uno sviluppo meno positivo delle più piccole.  

 
Questi risultati confermano il quadro generale della RSA sull’andamento demografico 
(RSA5), in cui si sottolineano la complessità e l’eterogeneità, come le caratteristiche più ov-
vie dell’andamento demografico alpino. A questo punto, possiamo aggiungere che a) l’area 
alpina attraversa un modesto processo di urbanizzazione e b) i percorsi di sviluppo dipen-
dono in misura relativamente elevata dall’appartenenza nazionale.  
 
 
2.3. Conclusione (c): il legame tra dimensione dell’insediamento e età della popolazione  
 
L’invecchiamento è una delle principali sfide per il cambiamento demografico. Più la popo-
lazione invecchia, più le prospettive future diventano critiche: le cure sanitarie e gli spazi 
vitali basati sull’età nelle località a valle acquistano maggiore importanza e la quota di po-
polazione attiva tende a diminuire, mettendo sotto pressione i mercati del lavoro (Borsdorf 
2007). Inoltre, una popolazione attualmente anziana può essere segno di un futuro calo del 
numero di abitanti. È vero che una società che invecchia non deve essere vista sotto una 
luce solo negativa. Gli anziani possono essere membri molto attivi delle comunità locali e 
il loro potere d’acquisto è spesso notevole. Cionondimeno, una sovra-rappresentanza di 
questi gruppi diventa un problema per le città (cfr. Bausch et al. 2014). L’indice di invecchia-
mento per le città alpine è illustrato alla Figura 6.  
 
Le persone giovani tendono ad avere una maggiore mobilità per motivi di studio, carriera e 
famiglia ed è più probabile che abbiano figli giovani. Stabilito questo, ci si potrebbe chiedere 
perché le grandi città universitarie (es. Innsbruck e Grenoble) non siano tra le città più gio-
vani. Un importante motivo è che gli insediamenti più grandi, grazie a una migliore offerta 
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di infrastrutture sociali e attività culturali, possono essere molto attraenti non solo per i 
giovani, ma anche per i più anziani, provenienti da dentro e fuori le Alpi 5 (Programma Spa-
zio alpino 2013).  
 
Le città con l’indice di invecchiamento più elevato sono spesso situate nella frangia meri-
dionale delle Alpi, specialmente in Italia. Nella maggior parte dei Paesi esistono città con 
un indice elevato di contesti intralpini meno accessibili, ma le città situate all’interno delle 
Alpi non sono necessariamente più “anziane” di quelle perialpine. 
 
Esistono alcune città con valori inaspettatamente bassi (“giovani”). Ad esempio, Livigno, 
pur essendo una città pressoché isolata al confine italo-svizzero presenta un’età media in-
feriore a 50, cosa che si spiega con il suo speciale regime fiscale. Altre piccole città con 
molte persone giovani si trovano nei bacini di utenza circostanti le città di Ginevra, Sali-
sburgo, Innsbruck, Lubiana e anche nel Vorarlberg, a causa dei processi dinamici di subur-
banizzazione, vale a dire lo spostamento della domanda immobiliare e industriale oltre il 
perimetro delle città principali.  
 

 
Fig. 6 Indice di invecchiamento nelle città alpine (2015) 6 [Popolazione delle città alpine (2015); Per-
sone di oltre 65 anni/Persone da 0 a 14 anni *100 (2015)] 

 
5 Gioca un ruolo anche il fatto che gli studenti non sono tutti registrati come residenti nelle città universitarie, 
anche se è impossibile quantificare questo aspetto.  
 
6 Indicatore e metodologia: la Figura 6 illustra la relazione tra il numero di persone di oltre 65 anni e il numero 
di persone di meno di 15 anni (puntino colorato) e la popolazione nel 2015 (puntino dell’area) per ogni città com-
presa nel sistema di insediamento alpino (LAU). Più è basso l’indice di invecchiamento, più è alta la percentuale 
di giovani nella popolazione totale. Ad esempio, il puntino rosso significa che ci sono da 1 a 50 persone con più 
di 65 anni per ogni 100 persone sotto i 15. Più è alto l’indice, più la città alpina subisce la pressione degli effetti 
dell’invecchiamento. 
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Infine, questa conclusione indica un certo gradiente nord-sud, con valori più bassi (“gio-
vani”) a nord. Nel complesso, possiamo sintetizzare, dicendo che sulla situazione e le pro-
spettive delle città alpine influisce più l’appartenenza nazionale e la posizione a nord o sud 
che non le dimensioni della città o la sua ubicazione nell’area montana.  
 
 
2.4. Conclusione (d): il legame tra altitudine e sviluppo socioeconomico  
 
Gli insediamenti situati nelle aree montane devono affrontare sfide particolari. Le barriere 
geomorfologiche ostacolano l’accessibilità, rendendo di conseguenza più difficili l’integra-
zione economica e la fornitura di servizi essenziali. Le analisi demografiche degli ultimi 
anni hanno dimostrato che si riscontra crescita negli ampi corridoi a bassa quota (es. 
Bätzing et al. 1996, ESPON Alps 2050; vedi capitolo 1.1). La questione è in quale misura l’al-
tezza sopra il livello del mare come tale sia un fattore esplicativo. Fig. 7 mostra la posizione 
delle città alpine in relazione ad altitudine, andamento demografico e appartenenza nazio-
nale.  
 
Vero è che conta il contesto geomorfologico, come illustrato per diversi periodi e subregioni 
(es. Lichtenberger 1979, Bender & Haller 2017). Il contesto geomorfologico comprende una 
serie di aspetti, che includono l’altezza assoluta sopra il livello del mare, come illustrato 
nella figura, ma anche l’altezza relativa (es. range di altitudine all’interno delle diverse città) 
e la distanza dai pendii. Nonostante ciò, come per le conclusioni dei precedenti capitoli, la 
rilevanza dell’appartenenza nazionale prevale chiaramente sulla posizione geomorfolo-
gica. 
 
Un grafico di dispersione, anche se è solo uno strumento esplicativo per l’analisi dei dati, 
fornisce solide prove del fatto che non esiste alcuna correlazione tra l’altitudine e lo svi-
luppo socioeconomico. È pur vero che la vicinanza alle grandi valli costituisce un fattore 
positivo che non si può vedere in questo grafico. Tuttavia, l’appartenenza nazionale, visua-
lizzata sotto forma di nuvolette colorate, riveste una fondamentale importanza.  
 
Va ricordato inoltre che i trend del PIL, analizzati in parallelo, mostrano modelli molto simili 
a questi grafici.  
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Fig. 7 Altitudine e trend della popolazione nelle città alpine7 
  

 
7 Indicatore e metodologia: la Figura 7 evidenzia l’andamento della popolazione tra il 2010 e il 2015 in percentuale 
sull’asse orizzontale e l’altezza sopra il livello del mare sull’asse verticale. Inoltre, ciascun punto indica la posi-
zione di una città alpina nella griglia. Nella figura appare una differenziazione in base ai Paesi, posta in risalto 
dai diversi colori. Le città alpine rappresentate in grigio non fanno parte del rispettivo Paese.  
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2.5. Dibattito: amenity orientation sia potenziale che rischio 
 
L’andamento demografico è il risultato della naturale evoluzione (nascite, morti) e della mi-
grazione, la componente più importante in termini quantitativi. L’emigrazione e l’immigra-
zione sono fattori decisivi per l’andamento demografico e quindi in generale per lo sviluppo 
della regione. In anni recenti, il dibattito sull’area alpina si è concentrato sulla crescente 
importanza della migrazione motivata dallo stile di vita. Questo tipo di migrazione non è 
innescata prevalentemente dalle offerte del mercato del lavoro, bensì da scelte personali 
dovute all’attrattiva del paesaggio, alle opportunità per il tempo libero e alle preferenze in-
dividuali (Bender & Haller 2017).  
 
Diversi aspetti caratterizzano questo approccio. Una seconda casa, spesso legata ad abitu-
dini di lunga data per quanto riguarda le vacanze, è un primo passo verso uno stile di vita 
multilocale. Successivamente, la seconda casa può diventare la prima o anche la sola resi-
denza. Soprattutto in regioni caratterizzate da fenomeni di spopolamento, questo può co-
stituire un enorme potenziale, sia in aree rurali che urbane (Perlik 2011, Ullmann 1954, Moss 
2006). “Le seconde case possono essere interpretate come un indicatore di un processo di 
trasformazione della regione alpina in uno spazio per il tempo libero e il turismo. Gli stili di 
vita multilocali si possono considerare una grande opportunità per le Alpi, purché i nuovi 
abitanti siano disposti ad assumersi responsabilità per più regioni e per il loro sviluppo” 
(Sonderegger & Bätzing 2013: estratto). 
 
Allo stesso tempo, questi modelli relativamente nuovi presentano notevoli rischi: le se-
conde case tendono infatti ad essere componenti inefficienti delle città poiché, per defini-
zione, vengono solo parzialmente utilizzate. Anche se gli amenity migrant8 vivono a tempo 
pieno nell’area alpina, il loro ruolo in un ambiente tipicamente tradizionale deve essere svi-
luppato accuratamente. Lo stile di vita dei “nuovi montanari” (Bender & Kanitscheider 2012, 
Löffler et al. 2014) spesso non si armonizza bene con le culture esistenti e la gentrificazione 
dovuta all’immigrazione di soggetti agiati può polarizzare le comunità (Perlik 2011).  
 
Questo dibattito si inserisce nel contesto dell’aumento dei prezzi delle case su molti mer-
cati. Il trend riguarda numerose città europee, ma l’attrattiva di molte regioni alpine come 
mete turistiche incentiva questa dinamica. La tendenza è stata recentemente incrementata 
da modelli di economia condivisa come Airbnb (cfr. Domènech et al. 2019). 
 
In pratica, la questione predominante non è se l’immigrazione legata a luoghi ameni pre-
senti del potenziale o dei rischi, ma piuttosto come sviluppare il potenziale ed evitare le 
implicazioni negative. Questa tematica deve essere trattata con la massima sensibilità per 
le specificità locali. A livello politico, stabilire se l’amenity orientation rappresenti un ri-
schio o un’opportunità dipende dalla situazione locale (trend demografico, struttura edilizia, 
ecc.). In città caratterizzate da tensioni del mercato immobiliare, le seconde case sono ten-
denzialmente un elemento critico mentre nelle città con un’alta percentuale di case vuote 
il loro potenziale è generalmente di gran lunga maggiore. Nell’ottica del mercato del lavoro, 
dare risalto alle amenity può fare la differenza nell’attirare una forza lavoro competente 
anche a livello internazionale. Un approccio allo sviluppo delle città alpine place-based 

 
8 L’amenity si riferisce all'attrattiva specifica del luogo, in particolare in termini di paesaggio, strutture per il 
tempo libero e clima. L’amenity migration descrive il trasferimento del luogo di residenza verso località parti-
colarmente attraenti, soprattutto in termini di paesaggio, strutture per il tempo libero e clima. 



25 

CITTÀ ALPINE | Fatti, mappe e dibattiti scientifici 

 

     

deve considerare la amenity orientation, ma in modo specifico e differenziato (Bender & 
Borsdorf 2014).  
 
Anche se il tema della amenity migration è di forte rilevanza per molte città alpine, va sot-
tolineato che la motivazione alla base dell’emigrazione o immigrazione non si limita alle 
attrattive, ma è vero l’opposto. In realtà, i motori principali della mobilità sono l’educazione, 
il cambio di famiglia e lo sviluppo professionale (Geist & McManus 2008) che non sono spe-
cifici delle Alpi in senso stretto. Tuttavia, in tempi di carenza di risorse umane specializzate 
nei centri economici e di forte emigrazione da alcuni luoghi alpini, la amenity migration 
diventa un importante elemento dei fattori di sviluppo specifici alpini.  
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3. Ambiente  
 
 
3.1. Conclusione (a): consumi idrici   
 
Il cambiamento climatico costituisce una significativa minaccia per le regioni alpine e i 
loro abitanti. Le ramificazioni a molteplici livelli (economia, salute, ecc.) non si limitano alle 
sole città alpine, ma riguardano l’intera regione. L’approvvigionamento idrico è un pro-
blema particolarmente pressante, in quanto a causa della topografia, delle precipitazioni e 
dei ghiacciai le Alpi fungono da serbatoio idrico per gran parte d’Europa. Le forniture di ac-
qua potabile, la produzione industriale, la produttività agricola, l’energia idroelettrica e altri 
usi richiedono una costante disponibilità dell’acqua delle Alpi. Questo non vale solo per la 
regione alpina, ma ha implicazioni ben oltre le Alpi: ampie zone della Baviera, della Lom-
bardia ecc. dipendono da questi servizi ecosistemici (Chilla & Streifeneder 2018). Il cambia-
mento climatico mette queste funzioni sotto pressione, poiché i ghiacciai retrocedono e i 
regimi pluviali cambiano continuamente (cfr. Mastrotheodoros et al. 2020). Pertanto, la ri-
dotta quantità d’acqua e la scarsa affidabilità delle forniture idriche saranno un grosso pro-
blema nei prossimi decenni. La competizione per l’acqua, che spesso nasce tra territori al-
pini e perialpini, diventerà una parte essenziale della “Crescente scarsità e competizione 
globale per le risorse” (AEA 2019).  
 
Le città alpine occupano una posizione particolare in questo contesto, poiché non sono né 
tra i principali fornitori di acqua (che si trovano invece nei territori rurali intralpini) né tra 
i maggiori consumatori (che sono i grandi player agricoli e metropolitani delle pianure). 
Cionondimeno, poiché si trovano spesso molto vicino alle fonti idriche, i loro modelli di 
consumo contano.  
 
Fig. 8 mostra l’attuale situazione dell’indice d’uso di acqua, che descrive la quota di prelievo 
dalle risorse idriche disponibili. Nella mappa si vedono diverse città alpine che già soffrono 
di carenza d’acqua oppure rischiano di subirla nel prossimo futuro. Queste città sono prin-
cipalmente concentrate negli agglomerati industriali, come Grenoble, Annecy o Vienna, e 
a Bolzano/Bozen e dintorni, dove il settore agricolo è un forte consumatore d’acqua. Le città 
alpine meridionali (es. in Francia e Italia) con il loro clima secco sono più facilmente sog-
gette a carenza d’acqua rispetto alle città settentrionali. Ciò riguarda in particolare le valli 
intralpine dal clima secco, come la Valle d’Aosta nell’Italia nordoccidentale, già colpita da 
un significativo stress idrico (es. Obojes et al. 2018). 
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Fig. 8 Indice d’uso d’acqua9 [Popolazione delle città alpine (2015); Prelievi di acqua dalle risorse disponibili 
in %] 
 
 
3.2. Conclusione (b): aumento della temperatura 
 
Il cambiamento climatico genera una dinamica multidimensionale che si ripercuote sui 
regimi pluviali, la biodiversità, i pericoli naturali, ecc. Tuttavia, il tema più rilevante è l’au-
mento delle temperature. Nella Figura 9 la regione alpina è esposta a un aumento della tem-
peratura superiore alle zone perialpine, o perlomeno le temperature cambiano prima che 
altrove. Le città alpine sono presenti in tutte le categorie di previsioni dell’aumento della 
temperatura, ma la maggior parte probabilmente subirà aumenti di gran lunga superiori 
alla media europea, soprattutto nei territori italiani e francesi situati nel perimetro sudoc-
cidentale della Convenzione delle Alpi. Si prevede un grave impatto anche su molte città 
svizzere.  
 
Tornando alla Figura 8 relativa all’indice d’uso dell’acqua, osserviamo un evidente parallelo: 
in entrambe le mappe, le aree sudoccidentali subiscono effetti sproporzionati. L’aumento 
della temperatura colpisce duramente le aree e le città già soggette a una carenza d’acqua. 
Queste conclusioni confermano chiaramente che le città alpine subiranno un forte impatto 

 
9Indicatore e metodologia: la Figura8 mostra la percentuale di acqua prelevata rispetto alla disponibilità. L’indice 
d’uso dell’acqua indica se l’utilizzo delle risorse idriche nelle città alpine è sostenibile oppure se si assiste a una 
carenza d’acqua. Il prelievo di acqua è ritenuto sostenibile se non supera il 20% (soglia di stress idrico) delle 
risorse idriche disponibili. Quando raggiunge il 40%, si parla di stress idrico e al 60% di stress idrico significativo. 
Due set di dati di AlpES WebGIS sono alla base di questa analisi: la quantità media annuale di acqua superficiale 
disponibile dal 1801 al 2014 e il consumo medio annuale di acqua di ciascun insediamento nell’area dello studio, 
nel periodo dal 2010 al 2013. Entrambi i set si basano su dati NUTS 2, ridotti al livello comunale (LAU) con riferi-
mento ai dati della popolazione e del turismo. 
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dal cambiamento climatico. I regimi di gestione delle acque, la gestione energetica e l’urba-
nistica che mirano a prevenire la formazione di isole di calore (infrastrutture verdi e blu), 
tutte dovranno assumere un ruolo vitale nell’ambito dell’adattamento ai cambiamenti cli-
matici. È interessante notare come molte città sottoposte a stress termico abbiano anche 
un indice di invecchiamento elevato (vedi capitolo 2.3). Questa costellazione sottolinea ul-
teriormente l’importanza della dimensione medica nell’ambito delle strategie di adatta-
mento ai cambiamenti climatici.  
 
La situazione di Monaco, l’unica città alpina situata direttamente su una costa, merita una 
particolare attenzione. Monaco sarebbe duramente colpita da un aumento del livello del 
mare che potrebbe raggiungere oltre un metro entro la fine del XXI secolo (Jevrejeva et al. 
2019, Le Cozannet et al. 2012). Questo caso particolare pone in risalto il ruolo di precursori 
delle città alpine in termini di adattamento al cambiamento climatico.  
 

 
 
Fig. 9 Cambiamenti della temperatura superficiale 2021-205010 [Popolazione delle città alpine 
(2015); Cambiamenti della temperatura superficiale 2021-2050 (in gradi Celsius)] 
 
  

 
10Indicatore e metodologia: la Figura 9 mostra le variazioni in gradi centigradi della temperatura vicino alla 
superficie, previste annualmente nello spazio alpino. Il layer raster presenta le previste variazioni della tempe-
ratura vicino alla superficie nel periodo 2021-2050 a confronto con il periodo di riferimento 1971-2000. La varia-
zione della temperatura superficiale si ottiene facendo la media degli scenari EURO-CORDEX RCP 45. Al layer 
si è fatto accesso tramite i servizi WMS su  http://www.atlas.alpconv.org/geoserver/ows?service=wms&ver-
sion=1.3.0&request=GetCapabilities. 

http://www.atlas.alpconv.org/geoserver/ows?service=wms&version=1.3.0&request=GetCapabilities
http://www.atlas.alpconv.org/geoserver/ows?service=wms&version=1.3.0&request=GetCapabilities
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3.3. Dibattito (a): cambiamenti ambientali come stimolo allo sviluppo?  
 
L’attuale dinamica climatica e ambientale, che colpisce in modo particolare la regione al-
pina, riveste un’importanza paradigmatica a livello mondiale. Ad esempio, a causa della 
situazione morfologica, la temperatura si innalza molto più rapidamente che in altre zone. 
Gli obiettivi, più volte menzionati, di 1,5° C o 2,0° C, importanti argomenti nel dibattito sui 
cambiamenti climatici, sono già stati superati in alcune regioni alpine. Il trend di “Accele-
razione dei cambiamenti climatici e crescente gravità delle conseguenze” (AEA 2019, clu-
ster 2) è particolarmente evidente nell’area alpina. La conformazione topografica con ripidi 
pendii implica un rischio di disastro ambientale eccezionalmente elevato, comprendente 
frane e inondazioni (cfr. RSA7 sulla gestione del rischio nel contesto dei pericoli naturali).  
 
La concentrazione sull’aumento della temperatura e sull’intensità dell’uso dell’acqua nei 
paragrafi precedenti è solo un esempio che illustra i modelli tipici di molti cambiamenti 
ambientali nella particolare situazione topografica. Che si tratti di inquinamento dell’aria, 
di cambiamento della biodiversità o di inquinamento acustico, le aree montane tendono ad 
essere più colpite delle altre. La regione alpina e le sue città chiaramente precorrono i tempi 
in termini di cambiamenti climatici, poiché ne subiscono gli effetti prima e più gravemente 
delle altre. La misura in cui questa particolare situazione può generare impulsi positivi di 
sviluppo è una questione fondamentale. Certamente non si devono trascurare le dinamiche 
drammatiche dei cambiamenti climatici e ambientali. Tuttavia, è opportuno esplorare tutte 
le possibilità e opzioni, ad esempio attraverso gli effetti sinergici e i molteplici vantaggi di 
soluzioni basate sulla natura.  
 
La ricerca di soluzioni può fornire opzioni di mercato e opportunità di business che consen-
tono approcci di governance innovativi e possono offrire il vantaggio della prima mossa 
nello spazio alpino (cfr. Ambec & Lanoie 2008: 51). I mercati dell’energia e dell’acqua sono 
gli esempi più evidenti a questo proposito. Allo stesso tempo, le strategie di adattamento 
comportano rischi economici, poiché la dipendenza dal percorso già seguito in passato e i 
contesti regionali possono ostacolare il successo della trasformazione (cfr. Aghion et al. 
2019). Trovare il giusto equilibrio in questo fondamentale processo di trasformazione è es-
senziale per le città alpine.  
 
Il concetto chiave nell’ambito dell’adattamento ai cambiamenti climatici consiste nella “ca-
pacità di adattamento” che interessa in primis la vulnerabilità di un sistema modulandone 
l’esposizione e la sensibilità” (Engle 2011). In secondo luogo, con progetti di adattamento 
reattivo e anticipatorio, si possono raggiungere posizioni più o meno efficaci. La gestione 
dell’acqua (Hill 2013), la pianificazione territoriale (Kruse & Pütz 2014) o la gestione delle 
foreste (Irauscheck et al. 2017) sono nient’altro che esempi che conducono a un approccio 
di adattamento complessivo (AEA 2020).  
 
Le città alpine, vale a dire le loro società ed economie, devono sviluppare una capacità di 
adattamento che consenta loro di affrontare minacce, come la scarsità d’acqua, lo stress 
termico e la pressione sulle industrie basate sul carbonio. Nel contempo, occorre compren-
dere precocemente le opportunità legate ai cambiamenti climatici e servirsene corretta-
mente, come economie basate sulle innovazioni. Capacità di adattamento è un termine 
complessivo che richiede un chiarimento e una concretizzazione. Istituzioni e governance 
devono essere sviluppate in modo innovativo e place-based. Mentre alcune città sono in 
grado di sviluppare il loro potenziale di green economy, altre capitalizzeranno le opportu-
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nità turistiche derivanti dal deterioramento delle condizioni delle località situate in pia-
nura. L’innovazione a livello di governance e di soluzioni tecnologiche può aiutare in molti 
modi.  
 
 
3.4. Dibattito (b): come gestire la domanda di suolo? 
 
Uno dei temi più pressanti del momento per lo sviluppo territoriale è la domanda di suolo. 
Pur trattandosi di un argomento che si estende a tutta l’Europa, il contesto alpino è partico-
lare. La ragione principale consiste nel fatto che nelle aree montane la percentuale di terri-
torio abitabile è nettamente inferiore alle aree perialpine. L’edilizia è ostacolata dai pendii 
ripidi e i rischi di valanghe e frane limitano ulteriormente le aree di insediamento. Anche i 
piccoli fiumi possono comportare un elevato pericolo di inondazione e pertanto la gestione 
dei rischi lungo le valli rappresenta un aspetto critico. Si aggiunga poi che i rischi aumen-
tano man mano che la situazione dei cambiamenti climatici peggiora. Il mosaico su piccola 
scala del grande patrimonio naturale deve essere considerato in termini di siti protetti e di 
priorità alle procedure di pianificazione.  
 
Ciò va visto sullo sfondo della prosperità socioeconomica dell’area alpina, che ha generato 
un aumento della popolazione in molte regioni e città. Perciò, gli elevati prezzi immobiliari 
e una scarsa disponibilità di suolo per gli insediamenti e lo sviluppo economico sono ma-
terie urgenti in molte città alpine.  
 
Allo stesso tempo, l’impermeabilizzazione del suolo, il consumo di suolo e l’espansione ur-
bana sono aspetti critici in molte città alpine. Ciò riguarda le regioni a forte densità turistica, 
dove gli chalet o costruzioni simili contribuiscono all’espansione (Pia 2019) ma anche gli 
spazi e i corridoi urbanizzati (Obkircher 2017, Hasslacher et al. 2018, Ransberger & Seher 
2021).  
 
L’obiettivo di minimizzare ed evitare il consumo di suolo è rilevante per tutto il sistema 
politico multilivello, a partire dagli SDG e dagli obiettivi dell’UE, fino a una serie di obiettivi 
nazionali e regionali (es. obiettivo UE di azzeramento del consumo di suolo entro il 2050). 
Anche il sistema alpino di obiettivi per il clima 2050 (ACTS 2016) punta a minimizzare il 
consumo di suolo.  
 
Fermo restando che la regione alpina non può semplicemente smettere di svilupparsi, la 
discussione verte sui percorsi di sviluppo alternativi. Strutture territoriali ottimizzate, mo-
delli di uso del suolo efficienti, un uso del suolo multifunzionale e misure di rinaturalizza-
zione devono essere combinati tra loro in modo intelligente (ARL 2022). Le città alpine gio-
cano un ruolo chiave in questo contesto. Se il fine è la concentrazione decentrata, allora le 
città sono l’obiettivo principale.  
 
Non siamo di fronte solo a un dibattito tecnico su come organizzare la pianificazione, ma 
si affronta la posizione generale delle città. Come abbiamo visto nelle analisi demografiche, 
la situazione demografica delle Alpi presenta un quadro molto eterogeneo (Convenzione 
delle Alpi RSA5, 2015: 139). Mentre alcune città sono caratterizzate da fenomeni di emigra-
zione, invecchiamento e calo della popolazione, altre si rivelano giovani e dinamiche, addi-
rittura in rapidissima espansione. Questo mosaico rientra nel panorama demografico eu-
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ropeo che nei prossimi decenni vedrà una popolazione stabile o in declino e in fase di in-
vecchiamento, a fronte di trend globali che, soprattutto in Asia, mostrano crescita e dina-
mismo (AEA 2019).  
 
In tempi di crisi e nelle regioni strutturalmente deboli, le città hanno una funzione stabiliz-
zante e garantiscono gli standard minimi di fornitura dei servizi essenziali, mirando alla 
coesione, perlomeno nel lungo periodo. Le spirali discendenti vanno possibilmente evitate. 
In periodi e in regioni strutturalmente più forti, le città rivestono un ”ruolo primario nel pro-
muovere il cambiamento nella società, nel dare spazio alla circolazione delle idee e nell’in-
coraggiare la sperimentazione di innovazioni sociali e tecnologiche e il cambio di valori, 
stili di vita e approcci alla governance” (AEA 2019). L’integrazione di gruppi sempre più ete-
rogenei, in termini di stili di vita e origini regionali, diventa una sfida fondamentale.  
 
La relazione tra insediamenti urbano-rurali è essenziale nel contesto sia della crescita che 
del calo della popolazione ed è oggetto di un acceso dibattito. Da un lato, il “tema della con-
centrazione” sottolinea la necessità di concentrare le dinamiche sugli insediamenti urbani, 
allo scopo di ottenere l’organizzazione territoriale della massima efficienza che sfrutta le 
economie di scala e previene l’espansione caotica. In questa ottica, gli ospedali, i business 
park, le aree commerciali e le nuove zone residenziali saranno confinati nelle parti più ur-
banizzate di una regione. 
 
Dall’altro lato il “tema della decentralizzazione” enfatizza la necessità di avere una dina-
mica uniforme anche fuori dalle aree urbanizzate (Humer 2018, Möck & Küpper 2020, Sei-
denberger 2010, Vaz & Matos 2015). L’immigrazione e la dinamica economica sono vitali per 
gli insediamenti rurali e potrebbero anche dipendere dal sostegno politico più delle aree 
urbanizzate.  
 
La sfida per lo sviluppo regionale e la pianificazione territoriale è bilanciare questi argo-
menti in termini di “concentrazione decentrata”, allo scopo di permettere uno sviluppo di-
namico evitando nel contempo il consumo e l’impermeabilizzazione del suolo sia fuori che 
dentro le aree urbane. In questo contesto, le città rappresentano dei poli importanti che con-
tribuiscono ad evitare la dispersione e ad assicurare le dinamiche fuori dalle aree metropo-
litane. 
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4. Economia 
 
 
4.1. Conclusione (a): occupazione 
 
Il mercato del lavoro è una delle funzioni più cruciali delle città. Tipicamente, forniscono 
anche posti di lavoro a molti abitanti delle aree rurali circostanti e hanno un livello di spe-
cializzazione e differenziazione più elevato. Poiché buona parte delle innovazioni tecnolo-
giche ed economiche proviene da contesti urbani, le città alpine assumono in generale un 
ruolo chiave ai fini dello sviluppo territoriale. Fig. 8 offre una visione d’insieme della cen-
tralità del mercato del lavoro, ossia la percentuale di persone occupate in rapporto al nu-
mero di abitanti. Più è alto il numero e quindi più scuro è il verde, maggiore è l’importanza 
del mercato del lavoro per la regione circostante.  
 

 
 
Fig. 10 Persone occupate per abitanti 201511 [Popolazione delle città alpine (2015); Persone occupate per 
1.000 abitanti (2015)] 
  

 
11Indicatore e metodologia: la Figura 10 mostra le persone occupate su 1.000 abitanti nel 2015 per ogni città alpina. 
I valori alti indicano un’elevata centralità del mercato del lavoro e un alto numero di pendolari in entrata.  
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È interessante notare come molte delle città con una centralità elevata siano situate nelle 
zone interne delle Alpi, ad esempio nella Valle dell’Inn e in Ticino. Oltre a questo, vediamo 
anche altri modelli tipici di pendolarismo, nel Principato di Monaco, a Lucerna, Torino e 
Vaduz. Viceversa, nei dintorni delle metropoli perialpine, le città tendono ad avere percen-
tuali piuttosto negative, specialmente quelle vicino a Monaco di Baviera e a Milano.  
 
Questa mappa conferma inoltre che le città più grandi non sono necessariamente quelle 
con le funzioni più importanti, in quanto sono spesso circondate da sobborghi con econo-
mie forti. Nell’area intralpina, le città con un numero di abitanti da 5.000 a 50.000 presen-
tano tendenzialmente le cifre maggiori.  
 
Fig. 11 offre una prospettiva dinamica, mostrando la variazione dell’occupazione negli anni 
dal 2012 al 2018.  
 

 
 
Fig. 11 Variazione dell’occupazione 2012-201812 [Popolazione delle città alpine (2015); Variazione del 
numero di persone occupate in % (2012-2018)] 
  

 
12Indicatore e metodologia: la Figura 11 mostra la variazione in percentuale dell’occupazione tra il 2012 e il 2018 
per tutte le città all’interno del perimetro della Convenzione delle Alpi. Le tonalità di azzurro indicano una va-
riazione positiva mentre le tonalità di marrone un calo dell’occupazione. Il set di dati illustra l’evoluzione del 
numero di occupati per gli anni dal 2012 al 2018. 
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Il modello è notevolmente diverso dalla mappa precedente. La maggior parte delle città al-
pine mostra un trend positivo, accompagnato però da un gradiente nord-sud. Salvo poche 
eccezioni, le città alpine settentrionali evidenziano uno sviluppo chiaramente positivo 
mentre la situazione si presenta più critica nelle zone più meridionali. In molte città fran-
cesi, italiane e slovene, il mercato del lavoro attraversa una fase di deterioramento e fles-
sione, in molti casi correlata agli indici di invecchiamento più elevati a fronte di un’immi-
grazione tendenzialmente più bassa.  
 
Le città più piccole presentano le variazioni maggiori, nel senso che i valori fanno riferi-
mento a una gamma più vasta. Singoli eventi locali, come la chiusura o l’apertura di un 
grande posto di lavoro hanno una maggiore influenza nelle città più piccole. Tuttavia, l’evo-
luzione del mercato del lavoro è determinata prevalentemente da situazioni locali e dall’ap-
partenenza nazionale anziché dalle dimensioni. Questo argomento, evidenziato dettaglia-
tamente nella Fig. 12, mette in relazione il trend del mercato del lavoro nelle città (asse y) 
con la loro dimensione. È interessante notare che, nei Paesi federali, i sistemi urbani pre-
sentano un trend più positivo nelle piccole città (AT, DE, CH) rispetto a quelli con un sistema 
più centralizzato (FR, IT).  
 
I grafici forniscono i valori per ciascuna città alpina, ma l’interpretazione di questi modelli 
deve considerare anche le relazioni tra queste città e tra le città e i loro sobborghi rurali.  
 
In termini di funzioni metropolitane, è vero che più è grande la città più è alta la percentuale 
di attività specializzate e altamente qualificate. Inoltre, le economie più specializzate richie-
dono reti più ampie, organizzate secondo i canoni internazionali e globali (settore finanzia-
rio, produzioni specializzate come funivie, cure mediche, ecc.).  
 
A livello regionale, le città alpine possono esercitare un ruolo di mediazione essenziale. Ciò 
significa che le aree rurali attorno alle città non sono semplicemente bacini di utenza del 
mercato del lavoro in una relazione a senso unico. Invece, le ricadute in termini di innova-
zioni, nuove imprese e scorpori di rami aziendali sono parte della dinamica. Si aggiunga 
che gli hidden champion e altre importanti attività lungo la filiera sono ben integrati e ciò 
dovrebbe riguardare anche le economie in scala ridotta e quelle circolari tra città e territori 
rurali. 
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Fig. 12 Andamento dell’occupazione nelle città alpine per Paese – prospettiva zoom-in 13 
 
  

 
13 Indicatore e metodologia: i grafici di dispersione della Figura 12 mostrano la variazione dell’occupazione tra il 
2012 e il 2018 sull’asse verticale e il numero di abitanti sull’asse orizzontale. Ogni puntino rappresenta una città 
alpina (scala LAU). I diversi colori contraddistinguono le appartenenze nazionali. Le città sono contrassegnate 
da un colore corrispondente all’appartenenza nazionale e il quadretto colorato indica i valori medi delle città 
alpine di ciascun Paese.  
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4.2. Conclusione (b): sedi universitarie 
 
Per una serie di ragioni, le università sono rilevanti ai fini dello sviluppo territoriale. Innan-
zitutto forniscono un importante servizio di alta istruzione, la quale costituisce una condi-
zione essenziale per avere pari opportunità e coesione territoriale. I campus universitari 
fungono poi da hub per la ricerca, che genera innovazione e crescita economica nel lungo 
periodo, spesso con ricadute vantaggiose a livello regionale. Le migrazioni per ragioni di 
studio e la dinamica economica legata alla ricerca universitaria tendono a dare vita a trend 
demografici positivi. Non da ultimo, le città universitarie hanno tendenzialmente un’atmo-
sfera caratteristica e un’offerta culturale “giovane”. In breve, la presenza di un’università 
deve essere vista come una risorsa preziosa per lo sviluppo della città ospitante e per la 
regione interessata.  
 

 
 
Fig. 13 Sedi universitarie e numero di studenti14 [Popolazione delle città alpine (2015); Numero di stu-
denti] 

 
 
La Figura 13 mostra le sedi universitarie e il numero di studenti iscritti. Alcune delle prin-
cipali città universitarie, come Salisburgo e Klagenfurt, sono situate ai margini della regione 
alpina. Grenoble, Innsbruck e Trento sono le più grandi dell’area intralpina. La Svizzera, 
l’Austria e la Germania hanno modelli decentrati per le sedi universitarie che coinvolgono 

 
14Indicatore e metodologia: la Figura 13 mostra le sedi delle università e il numero di studenti all’interno del 
perimetro della Convenzione delle Alpi. Più è grande il cerchio rosso, maggiore è il numero di studenti della 
rispettiva università nelle città alpine. Le sedi sono state estratte dal database OSM per ciascun Paese usando 
l’Overpass Query Wizard (tag: amenity=università). I risultati sono stati depurati e validati mediante ricerca de-
sktop e grazie al feedback degli stakeholder della RSA9. Il numero di studenti più recente si basa sulle informa-
zioni reperite sui siti web delle università.  



37 

CITTÀ ALPINE | Fatti, mappe e dibattiti scientifici 

 

     

anche le città alpine minori. Cionondimeno, in larghe parti dello spazio alpino non ci sono 
università e bisogna affidarsi alle grandi città. Massa critica e risorse disponibili sono 
aspetti importanti in questo contesto e va sottolineato che le economie delle grandi città 
tendono ad avere un grado più elevato di specializzazione e una quota maggiore di perso-
nale accademico.  
 
Ciò si collega all’“argomentazione del fattore 10” di cui si parlava nel primo capitolo (rile-
vanza delle città alpine al di là della loro dimensione): le funzioni e l’importanza delle città 
alpine sono legate a dimensioni di popolazione nettamente inferiori alle città perialpine o 
extralpine. Come discusso in precedenza, la forza economica, il rilievo pubblico e la reputa-
zione possono essere tutti aspetti significativi anche nelle piccole città. La mappa delle uni-
versità, tuttavia, non sembra corrispondere a questo modello. In questo caso, il legame tra 
dimensione della città e sede universitaria sembra più convenzionale, malgrado l’esistenza 
di eccezioni come Leoben, Vaduz o Aosta. Numerose città alpine sono situate a una certa 
distanza dalla più vicina università. Creare sedi distaccate regionali sarebbe un buon modo 
per sfruttare meglio il potenziale delle università ai fini dello sviluppo regionale.  
 
 
4.3. Conclusione (c): accessibilità dei trasporti pubblici  
 
Nel contesto alpino, l’accessibilità è un fattore significativo e le città alpine giocano un ruolo 
chiave, in quanto fungono da hub (sub)regionali. La loro funzione è fornire l’accesso tramite 
infrastrutture di grande comunicazione (ferrovie, autostrade) e garantire interfacce multi-
modali.  
 
Organizzare una buona rete di trasporti pubblici, soprattutto su rotaia, è uno sforzo proficuo, 
alla luce della morfologia e del modello insediativo decentrato (Ravazzoli et al. 2017). Tut-
tavia, le ferrovie richiedono investimenti cospicui a livello statale e quindi la presenza di 
numerosi confini nazionali ostacola lo sviluppo del sistema ferroviario alpino (cfr. ARPAF 
cross-border 2018). Cionondimeno, se l’obiettivo è una mobilità più sostenibile, i collega-
menti ferroviari intralpini dovranno esercitare un ruolo chiave, seppure sia necessario in-
tegrare altre modalità aggiuntive (pullman, auto, mobilità dolce).  
 
La Figura 14 illustra la situazione attuale e il quadro complessivo conferma gli effetti bar-
riera generati dalla topografia e dai confini nazionali. I collegamenti migliori sono quelli 
interni ad un Paese (es. Bolzano/Bozen-Trento, Martigny-Briga) e/o lungo le valli principali 
(es. Rosenheim-Innsbruck, Dornbirn-Coira). L’accessibilità mediante ferrovia è piuttosto 
scarsa, ad esempio, in alcune zone della Slovenia e della Francia, a causa della specifica 
topografia, della mancanza di massa critica nelle aree rurali e della dipendenza delle prio-
rità politiche dal percorso già seguito. Comunque, l’accessibilità su larga scala (ad es. la rete 
del TGV francese comprendente Annecy e Albertville) è spesso eccellente, sebbene i colle-
gamenti intraregionali si rivelino talvolta problematici. Si noti che questa mappa dell’ac-
cessibilità è limitata alle città situate all’interno del perimetro della Convenzione delle Alpi. 
Ad esempio, includendo le stazioni della ferrovia metropolitana di Vienna e Lubiana, il qua-
dro appare diverso (cfr. ESPON Alps 2050, p. 61). Tuttavia, dei buoni collegamenti metropo-
litani non possono compensare interamente i problemi dell’accessibilità intraregionale.  
 
Il ruolo delle città alpine in un sistema di trasporti multimodale e sostenibile dovrà essere 
sviluppato nei prossimi decenni. Chiaramente, le innovazioni attuali in termini di tecnolo-
gie smart e nuovi modelli di business saranno perlopiù radicate nelle città (internet per tra-
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sporti, droni, modelli di sharing, guida autonoma, ecc.). Nonostante ciò, affrontare le bar-
riere più tradizionali, come le soluzioni di trasporto transfrontaliero, le interfacce multimo-
dali, il collegamento dell’alta velocità, la mobilità regionale e via di seguito deve restare una 
priorità.  
 

 
 
Fig.14 Linee spazio-temporali, trasporto passeggeri su ferrovia15 [Velocità del collegamento più 
rapido in km/h (Distanze in linea d‘aria/tempo di viaggio; Numero di collegamenti giornalieri] 
 
  

 
15Indicatore e metodologia: le “linee spazio-temporali” della Fig. 10 mostrano la qualità dei collegamenti ferro-
viari tra città alpine. Il trasporto passeggeri su rotaia è analizzato relativamente alla velocità (facendo riferi-
mento alla distanza in linea d’aria) e alla frequenza dei collegamenti (in entrambe le direzioni). Per calcolare il 
tempo si considera il collegamento ferroviario più rapido tra stazioni centrali. I dati sono stati raccolti per mezzo 
del sito della Deutsche Bahn per i servizi di viaggio. Le richieste si riferiscono a mercoledì 22 settembre 2021 
dalle 4 del mattino (un normale giorno lavorativo). L’ampiezza della linea denota il numero di collegamenti 
mentre il colore indica la velocità del collegamento più rapido (entrambi calcolati sulla media di entrambe le 
direzioni). Una linea tratteggiata segnala che occorre un cambio mentre la linea a puntini significa che ne oc-
corrono due. 
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4.4. Conclusione (d): capacità turistica 
 
La situazione attuale è illustrata dalla Fig. 15 in cui si visualizza la capacità turistica, 
ossia il numero di posti letto per abitante. La figura presenta un quadro complesso: alcuni 
dei numeri più alti sono situati nell’area intralpina, in genere per gli sport invernali (es. Cor-
tina d’Ampezzo), ma anche molte città nella frangia settentrionale delle Alpi evidenziano 
valori elevati. Va menzionato che queste statistiche non comprendono il turismo giorna-
liero, che costituisce un importante elemento, soprattutto per le città alpine e in particolare 
per quelle situate vicino alle aree metropolitane perialpine.  
 

 
 
Fig. 15 Capacità turistica 201516 [Popolazione delle città alpine (2015); Posti letto *100 per abitante (2015)] 
 
 
Il settore turistico è molto importante per la regione alpina (Pechlaner 2019). Il turismo le-
gato alla natura e all’aria aperta tende a prevalere sul turismo urbano: sci, alpinismo, well-
ness ecc. sono in genere più popolari delle gite e delle vacanze incentrate sulla cultura, i siti 
e l’architettura urbana (Teissl 2020). Grandi città come Innsbruck o Bolzano/Bozen sono ov-
viamente delle eccezioni, ma il potenziale turistico delle città di piccole e medie dimensioni 
riceve meno attenzione. Le città alpine tendono ad essere in qualche modo oscurate dalle 
mete scelte per il paesaggio e l’alpinismo. Molte città alpine fungono da collegamento tra 

 
16Indicatore e metodologia: Fig. 15 mostra la capacità turistica in base alla formula posti letto/abitanti nel 2015. 
Si noti che i vari Paesi usano approcci diversi per il conteggio dei posti letto. Slovenia e Austria: posti letto per-
manenti (senza letti extra o divani); Liechtenstein: settore alberghiero (“Hotellerie”); Svizzera: hotel e spa; Fran-
cia: ostelli, residence, villages vacances  e un numero stimato di posti letto in albergo (numero di camere x2); 
Austria: hotel e strutture simili, comprese le sistemazioni commerciali; Germania, Baviera: posti letto esclusi i 
campeggi.  
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aree rurali e urbane ospitando turisti che spendono tempo (e denaro) in entrambe le cate-
gorie geografiche. Sviluppare questo ruolo di “mediatrici”, cioè di collegamento di spazi ur-
bano-rurali, costituisce un’importante sfida futura. Le città alpine che vengono usate oggi 
come “base di partenza” per turisti dediti alle attività all’aperto potrebbero espandere la loro 
offerta culturale e il loro profilo speciale, non limitandosi alla cucina e agli alberghi. Le co-
siddette città “tunnel” tra i principali punti d’interesse continueranno a lavorare per miglio-
rare la loro visibilità sulla mappa degli attuali flussi turistici che in genere non fanno altro 
che attraversarle.  
 
 
4.5. Dibattito: la digitalizzazione come potenziale e sfida 
 
La digitalizzazione è importante per le città alpine per almeno due ragioni. In primo luogo, 
la topografia implica uno sforzo relativamente elevato per la fornitura dei servizi. La digi-
talizzazione può aiutare a migliorare l’offerta e a ridurre lo sforzo richiesto. Ciò riguarda in 
particolare le aree rurali e montane, ma anche le città quando si tratta di offerte più specia-
lizzate. Sono buoni esempi una pubblica amministrazione efficiente (e-government), mo-
delli di mobilità on-demand, l’assistenza sanitaria, l’educazione e molto altro. Di recente il 
dibattito scientifico si è concentrato sulla digitalizzazione nella pianificazione dell’uso del 
suolo (Hersperger et al. 2021). 
 
In secondo luogo, la digitalizzazione è in generale una componente della dinamica econo-
mica. Come accennato prima, la regione alpina è sulla buona strada per quanto riguarda 
l’innovazione tecnologica. Per continuare su questo percorso occorre un serio approccio 
alla digitalizzazione. Vero è che “l’Europa è in ritardo rispetto a Stati Uniti e Cina in termini 
di innovazione nelle ICT” (AEA 2019: 8) e anche la regione alpina, con la sua quota elevata 
di industrie manifatturiere, deve raccogliere questa sfida. Non si tratta solo di tenere il passo 
con il processo di digitalizzazione, bensì anche di parteciparvi in un modo economica-
mente attraente. Molti processi di digitalizzazione hanno creato effetti di economia da piat-
taforma che rischiano di portare alla nascita di strutture di monopolio (cfr. il caso di Ama-
zon). Occorre usare modelli di business innovativi per catturare valore in modo decentrato. 
In generale, il sistema di insediamenti alpino, con le sue città e i suoi villaggi relativamente 
piccoli, può trarre beneficio in particolare dalla connessione digitale di distanze critiche (es. 
app per la mobilità, logistica dell’ultimo miglio per i prodotti del territorio). Una dinamica 
economica della digitalizzazione dovrebbe comprendere anche le classiche start-up basate 
su app (“outdooractive” a Immenstadt, uno dei fornitori di app leader a livello internazionale 
nel settore delle attività all’aperto è un esempio consolidato). Industria 4.0 è un importante 
concetto innovativo che comprende la connettività digitale di cose e servizi nel processo 
manifatturiero, nonché l’intelligenza artificiale. Benché Industria 4.0 non sia di fatto un pro-
getto specifico delle Alpi, data l’importanza delle PMI produttive nello spazio alpino, ovvia-
mente la sua rilevanza è elevata. La situazione è simile per la smart farming alla luce 
dell’importanza dei modelli agricoli su piccola scala, le potenzialità degli elementi digitali 
ai fini di un’agricoltura sostenibile sono ovvi, ma non facili da attuare. Parlando più in ge-
nerale, la digitalizzazione può incentivare i processi di diversificazione. L’integrazione nelle 
grandi reti economiche è molto più facile in formati digitali.  
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Gran parte delle regioni alpine fornisce strumenti per monitorare il potenziamento delle 
infrastrutture di digitalizzazione17. È evidente che le città alpine esercitano un ruolo impor-
tante come hub regionali, poiché la loro infrastruttura è generalmente superiore a quella 
delle aree circostanti. I pericoli di un digital divide esistono anche nel contesto alpino e 
questo è un aspetto da bilanciare accuratamente con le potenzialità della digitalizzazione. 
Il concetto di digital divide si riferisce al fatto che, mentre alcuni luoghi e gruppi di persone 
traggono notevoli vantaggi dalla digitalizzazione, altri invece non lo fanno (nella stessa mi-
sura). Il rischio di aumentare le disparità può essere legato ai differenti “livelli” (Scheerder 
et al. 2017). Il primo livello pone al centro le differenze nell’accesso tecnico a internet. Il 
secondo livello considera i divari nelle abilità e nell’uso degli strumenti digitali. In questo 
caso, è importante garantire formazione e addestramento, per evitare che il gap aumenti. Il 
terzo livello riguarda le differenze nei risultati della digitalizzazione, lo sfruttamento delle 
potenzialità economiche e l’incremento nella fornitura di servizi essenziali nel lungo pe-
riodo.  
 
La nozione di digital divide non va interpretata in modo puramente binario, bensì su una 
scala progressiva di vantaggi o svantaggi derivanti dai trend di digitalizzazione. Mentre le 
grandi città, che vantano una buona accessibilità e un alto livello di istruzione, traggono più 
facilmente beneficio dalla digitalizzazione, le piccole città incontrano maggiori difficoltà. 
Dotazioni tecniche, orientamento all’innovazione e massa critica sono solo alcune delle pa-
role chiave per definire i requisiti necessari ai fini di uno sviluppo in questo contesto. Creare 
città smart è un compito multidimensionale anche nella regione alpina (cfr. Azevedo Gue-
des et al. 2018). Per prima cosa, poiché il sistema di insediamento alpino è su scala ridotta, 
esso presenta grandi sfide in termini di massa critica. In secondo luogo, argomenti tipica-
mente alpini, come la notevole importanza del turismo, le sfide della mobilità o la logistica 
dell’ultimo miglio nell’approvvigionamento alimentare (superamento dei gap di accessibi-
lità) possono essere considerati un potenziale considerevole.  
  

 
17Per DE http://www.bmvi.de/DE/Themen/Digitales/Breitbandausbau/Breitbandatlas-Karte/start.html, per AT 
https://breitbandatlas.gv.at/, per CH https://www.bakom.admin.ch/bakom/it/pagina-iniziale/telecomunica-
zione/atlas.html  

http://www.bmvi.de/DE/Themen/Digitales/Breitbandausbau/Breitbandatlas-Karte/start.html
https://breitbandatlas.gv.at/
https://breitbandatlas.gv.at/
https://www.bakom.admin.ch/bakom/it/pagina-iniziale/telecomunicazione/atlas.html
https://www.bakom.admin.ch/bakom/it/pagina-iniziale/telecomunicazione/atlas.html
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5. Posizionamento globale  
 
 
5.1. Conclusione (a): quota di popolazione 
 
Come discusso precedentemente in questa relazione, le città alpine esercitano un ruolo si-
gnificativo nonostante le dimensioni relativamente ridotte. Ciò è vero soprattutto nel con-
testo regionale, dove costituiscono importanti hub socioeconomici per un’area più vasta. 
Inoltre, devono affrontare dinamiche globali, in quanto le trasformazioni economiche e 
geopolitiche sollevano questioni fondamentali per l’Europa in generale. Lo sviluppo della 
popolazione è un indicatore essenziale per comprendere le svolte globali in atto.  
 
L’andamento demografico nelle regioni e nelle città alpine, indicato alla Figura 16, è larga-
mente inferiore al trend medio globale, caratterizzato da una crescita costante, attribuibile 
soprattutto alle aree extraeuropee. Sorprende come i territori alpini evidenzino una crescita 
molto più rapida rispetto al generale trend europeo, pur essendo tuttora di gran lunga più 
lenti rispetto alla tendenza globale. Anche se le città alpine hanno di recente registrato un 
trend più positivo, le differenze all’interno dello spazio alpino tra aree urbane, rurali ecc. 
non sono molto significative.  
 

Fig. 16 Variazione della popolazione 2008-2019 (indicizzata: 2008=100)18 [Globale; Area alpina - 
Perimetro della Convenzione delle Alpi; Europa] 
 

 
18Indicatore e metodologia: la Figura 16 illustra la variazione indicizzata della popolazione tra il 2008 e il 2019. I 
diversi livelli consentono di confrontare il posizionamento delle città alpine nel contesto globale, europeo e 
regionale (Convenzione delle Alpi). Ponendo una particolare attenzione sulle città alpine, è stata fatta un’ulte-
riore distinzione tra le città e le aree rurali all’interno della Convenzione delle Alpi in base alla definizione ri-
portata al capitolo 1. La Svizzera ha un ruolo particolare in questo contesto, poiché essendo membro della Con-
venzione delle Alpi è inserita nei dati alpini, ma non nelle statistiche europee. 



43 

CITTÀ ALPINE | Fatti, mappe e dibattiti scientifici 

 

     

La rilevanza politica dell’evoluzione demografica deriva dal fatto che le società giovani, in 
espansione possono presentare vantaggi in termini di dinamica economica e assertività 
geopolitica a confronto con le società che invecchiano. Negli ultimi decenni si è dimostrato 
che gli Stati europei devono riflettere sulla loro posizione rispetto alle dinamiche dei Paesi 
asiatici, dei BRICS e anche sul fronte arabo e africano. È ovvio che i cambiamenti generali 
avranno un impatto sul posizionamento della regione alpina nel lungo periodo. Per le città 
alpine, mantenere buoni livelli di prosperità e bilanciare le economie internazionali e regio-
nali è una sfida di grande rilevanza. A tale proposito, esistono numerosi scenari positivi e 
negativi. In uno scenario negativo, regioni europee attraenti come le Alpi potrebbero essere 
ridotte ad esercitare funzioni turistiche globali, con una tendenza alla “disneyficazione”, 
cioè una concentrazione sui cliché (cfr. Kunzmann 1996). In un’ottica più positiva, lo svi-
luppo di un’economia decentrata e innovativa può aprire la strada a un rafforzamento della 
loro posizione.  
 
 
5.2. Conclusione (b): quota economica  
 
A livello economico, il quadro è meno chiaro, sebbene presenti modelli analoghi all’anda-
mento demografico. La Figura 17 mostra lo sviluppo economico sulla base della crescita del 
PIL. Dalla crisi finanziaria del 2008, il PIL registra un aumento costante all’interno dell’UE e 
della Convenzione delle Alpi, con una crescita economica leggermente maggiore nella re-
gione alpina che non nel resto dell’UE.  
 
Questo quadro è anche una conseguenza dei processi di ripresa globali. Le economie ma-
ture (e benestanti) registrano in genere un aumento del PIL più lento nel lungo periodo. 
Tuttavia, dato il notevole sviluppo che si riscontra in Asia e in alcune parti del Sud America, 
il posizionamento economico e la competitività della regione alpina devono essere rein-
ventati nei prossimi anni e decenni. Quali settori economici produttivi e orientati al servizio 
saranno i motori delle dinamiche d’innovazione? Quale equilibrio tra economie internazio-
nali e regionali assicura prosperità? Allo stesso tempo, il ruolo dei player extraeuropei molto 
probabilmente acquisterà maggiore importanza nella regione alpina. Ciò risulta già evi-
dente nei flussi turistici, ma riguarda anche gli investimenti esteri diretti in molti settori 
economici.  



44 

CITTÀ ALPINE | Fatti, mappe e dibattiti scientifici 

 

 
 

 
 
Fig. 17 Variazione prodotto interno lordo 2008-2018 (indicizzata: 2008=100)19 
 
 
5.3. Dibattito: quale ruolo assumono le città alpine in tempi di svolte globali?  
L’attuale dinamica globale è caratterizzata da uno “spostamento degli equilibri nel pano-
rama economico e geopolitico […] dalle economie mature a quelle emergenti” mentre l’“ac-
celerazione della svolta tecnologica” (AEA 2019: 83) esercita una forte pressione su molte 
regioni. Per l’Europa – e in particolare per la regione alpina – ciò è molto rilevante, in quanto 
l’attuale prosperità è nettamente superiore alla media globale e l’integrazione nell’economia 
mondiale è elevata. Lo spostamento globale degli equilibri solleva questioni per lo sviluppo 
futuro anche della regione alpina. La semplice “strategia di pensare in grande” non può rap-
presentare la risposta, data la struttura territoriale in scala ridotta con insediamenti piutto-
sto piccoli, una scarsa accessibilità e la massa critica limitata. Occorre trasporre il percorso 
di successo degli ultimi decenni, basato su sviluppo endogeno, innovazione e dipendenze 
positive dal percorso già seguito, nei contesti futuri. Il rischio di caduta economica è consi-
derevole.  
 
Da un lato, la regione alpina ha una storia di debolezza e ritardo, a causa della sua struttura 
territoriale e dell’attenzione spesso scarsa riservatale dalla politica rispetto alle regioni ur-
banizzate perialpine. Il successo socioeconomico degli ultimi decenni in molte parti delle 
Alpi rappresenta un’eccezione storica e oggi ingloba molte regioni rurali e piccoli insedia-
menti. Sul piano economico, molti parametri di innovazione, investimenti in ricerca e svi-
luppo e crescita economica sono superiori alla media (cfr. ESPON Alps 2050). Le dinamiche 

 
19 Indicatore e metodologia: la Figura 17 illustra la variazione indicizzata del prodotto interno lordo tra il 2008 e 
il 2018. Ai fini del posizionamento delle città alpine nel contesto globale, vengono confrontati diversi livelli: 
globale, europeo e regionale (Convenzione delle Alpi). 
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di successo nascono su uno sfondo specifico alpino in molti campi, che comprendono la 
presenza di hidden champion tra le industrie di produzione di funivie e di attrezzature per 
le attività all’aperto e anche nei settori produttivi che usano l’energia idroelettrica. La per-
centuale elevata di turismo (estivo e invernale) e la diffusa presenza dell’agricoltura sono 
specifiche delle Alpi; vanno inoltre menzionate le dinamiche dei settori del legno e delle 
foreste. Naturalmente, non tutti i successi sono specifici delle Alpi, come dimostrano il set-
tore IT in molte città alpine o il settore finanziario in Ticino. Tuttavia, come illustrato dai 
flussi di esportazione e dall’attrattiva esercitata sui turisti, il successo della regione alpina 
si basa su un mix unico di potenziali classici, endogeni, integrati in un’economia interna-
zionale funzionante (cfr. Capello & Cerisola 2019).  
 
L’esigenza di soluzioni sostenibili, d’altro canto, è particolarmente acuta nella regione al-
pina. La richiesta di economie verdi e circolari è indubbiamente più forte nelle Alpi che al-
trove. Ciò è dovuto alla forte vulnerabilità della regione che potrebbe essere interpretata 
come una chiamata ad assumere un ruolo di guida nella transizione verso un’economia 
green (RSA6). 
 
Questa situazione può essere vista come un dilemma che potrebbe costituire un carico ec-
cessivo per la regione alpina, con la sua struttura su scala ridotta e le sue specificità morfo-
logiche. Allo stesso tempo, però, nello specifico vi si potrebbe individuare una funzione di 
catalizzatore dell’innovazione, poiché qui, prima che in altre regioni, si manifesta una forte 
pressione ad attuare soluzioni sostenibili. Ciò potrebbe generare un “vantaggio della prima 
mossa” e contribuire a trasformare la specificità delle Alpi in un punto di forza.  
 
I dati non consentono di applicare un filtro fino al livello delle città, seppure la loro impor-
tanza nello sviluppo dinamico sia evidente. Le città costituiscono un elemento importante 
di un’efficiente organizzazione territoriale. Esse devono essere hub di innovazione e piat-
taforme di educazione, formazione e scambio, che aiutino a raggiungere l’innovazione e 
una specializzazione davvero intelligente (cfr. Rivas 2016). 
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6. Governance  
 
 
6.1. Conclusione (a): modelli di cooperazione INTERREG Spazio Alpino  
 
La governance nella regione alpina ha molte sfaccettature, dovute ai numerosi territori po-
litici e alle culture amministrative nazionali che si ritrovano in questo spazio (ESPON Alps 
2050). I confini nazionali sono “zone di contatto”, dove si incontrano sistemi politici e cul-
ture diverse, che rappresentano delle sfide per l’opera di coordinamento in generale e so-
prattutto per le questioni attinenti allo sviluppo territoriale. Le diverse competenze dei co-
muni o delle regioni dai due lati dei confini rappresentano un tema fondamentale. Ad esem-
pio, i comuni francesi hanno attribuzioni diverse dai comuni svizzeri e le regioni slovene 
sono difficilmente paragonabili a quelle italiane. In questo panorama, assumono impor-
tanza gli strumenti di governance transfrontaliera e transnazionale che integrano gli stru-
menti governativi tradizionali. Inoltre, la governance oltre i confini non coinvolge solo i 
rappresentanti pubblici, bensì anche gli stakeholder e la società civile del territorio alpino. 
La partecipazione democratica e il discorso mediatico sono più concentrati sui perimetri 
nazionali. Tuttavia, gli scambi transnazionali su argomenti che si presentano simili nelle 
città alpine indipendentemente dall’appartenenza nazionale appaiono promettenti.  
 
Il Programma INTERREG Spazio Alpino è forse la forma più rinomata e visibile di coopera-
zione. La Figura 18 fornisce un quadro delle attività più recenti e mostra la distribuzione 
territoriale dei partner e dei capifila dei progetti. La dimensione territoriale delle reti del 
Programma dipende dalla quantità complessiva di progetti in ogni ambito tematico. 20  

 
20Indicatore e metodologia: la Figura 18 si basa sui dati INTERREG forniti dal database KEEP. Il database KEEP è 
un sito web open source dove si trovano informazioni sui vari programmi INTERREG in tabelle, grafici o mappe. 
Per la presente mappa, sono state elaborate e visualizzate le informazioni concernenti i progetti del Programma 
INTERREG B Spazio Alpino in varie reti tematiche di cooperazione. Questa differenziazione, che fa riferimento 
ai compiti del Programma stesso, è stata poi raggruppata in argomenti trasversali. Ciascun progetto può affron-
tare fino a tre diversi compiti tematici, per cui sono possibili più candidature. 
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Fig. 18 Reti di cooperazione nei diversi ambiti tematici del Programma INTERREG B Spazio 
Alpino 
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La mappa espone i diversi ambiti tematici dei modelli di cooperazione: 
 

• Economia, ricerca e conoscenza: molti capofila e partner di progetto sono situati 
fuori dal perimetro della Convenzione delle Alpi, in quanto i poli maggiori si trovano 
a Lione, Stoccarda, Venezia e in alcune città slovene. L’alto numero di progetti ha 
una correlazione relativamente scarsa con l’area intralpina;  

• Pianificazione territoriale: questa categoria di progetto riguarda in particolare le 
grandi città che fungono da capofila, in quanto ospitano istituzioni o enti statali e 
vantano competenze specialistiche. Molti partner sono situati all’interno della Con-
venzione delle Alpi, ma principalmente nelle regioni degli assi di transito. In breve, 
l’alto numero di progetti è associato al maggior radicamento urbano;  

• Ambiente: in questa categoria, i capofila sono concentrati nelle aree metropolitane 
perialpine (Monaco di Baviera, Vienna, Lubiana, Lione, Torino, Milano) e sull’asse 
Innsbruck-Bolzano/Bozen. I partner di progetto sono sparsi in tutta la regione intral-
pina e perialpina. Il numero di progetti è generalmente alto;  

• Governance: i capofila sono maggiormente concentrati in Italia, Germania e Slove-
nia e meno in Svizzera e Austria, mentre in Francia non ci sono capofila in questa 
categoria. Le reti sono focalizzate sulle aree interne delle Alpi e il generale numero 
di progetti è di livello medio; 

• Salute e servizi sociali: riscontriamo una chiara concentrazione lungo le frange della 
Convenzione delle Alpi, con un conseguente modello piuttosto urbano. Il numero 
complessivo di progetti non è molto alto;  

• Mobilità: i progetti di mobilità tendono ad essere ubicati fuori dal perimetro della 
Convenzione delle Alpi e a concentrarsi nei centri metropolitani perialpini (Monaco 
di Baviera, Milano, Torino, Lione, Vienna); 

• Cultura e arte: questo argomento presenta un numero di progetti piuttosto basso. Il 
modello territoriale si concentra sull’area intralpina, specialmente quella meridio-
nale; 

• Turismo: sorprendentemente, questa tematica di progetto presenta una bassa inten-
sità, con una distribuzione territoriale che non corrisponde ai modelli economici ge-
nerali. Anche se il settore turistico è considerato un ramo economico fondamentale 
per molte località, ciò non genera un’elevata attività progettuale.  Le spiegazioni pos-
sibili potrebbero essere l’alto livello di prosperità di molte regioni turistiche e la forte 
concorrenza in questo campo. Tuttavia, va menzionata l’esistenza di attività in rete 
indipendenti dal Programma INTERREG (es. Alpine Pearls, Best of the Alps).  

 
Più in generale, le mappe dell’intensità di cooperazione nelle diverse tematiche dimostrano 
in primo luogo l’importanza della maggior estensione del perimetro del Programma Spazio 
alpino in questo periodo di programmazione. Appare infatti essenziale coinvolgere località 
sia intralpine che perialpine. In secondo luogo, le città più grandi hanno ovviamente un 
ruolo fondamentale per la cooperazione. Ciò è dovuto alla presenza di istituzioni governa-
tive, di enti di ricerca e di imprese specializzate.  
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6.2. Conclusione (b): reti di città  
 
Fig. 17 mostra un’altra sfaccettatura della governance delle città alpine, concentrata su tre 
funzionalità. Mentre le Città alpine dell’anno coprono quasi l’intera area della Convenzione 
delle Alpi a un livello macro, le città appartenenti ad Alleanza nelle Alpi sono concentrate 
in regioni selezionate. Alcune delle “alleanze” sono particolarmente condensate nella Ba-
viera meridionale, attorno al Liechtenstein, in Slovenia e in Alto Adige. Con Annecy, Bad 
Aussee, Bad Reichenhall, Chambéry, Sonthofen e Trento, sono sei le Città alpine dell’anno 
comprese nell’associazione Alleanza nelle Alpi.  
 
Mentre tutte le altre hanno molti meno abitanti, Kötschach-Mauthen (circa 3.500) è l’unico 
“Bergsteigerdorf” (Villaggio degli alpinisti) considerato città alpina. Per contro, la rete di 23 
Città alpine dell’anno della Convenzione delle Alpi ha circa 932.000 abitanti. Quasi tutte 
hanno più di 10.000 abitanti, con le eccezioni di Bad Aussee e Chamonix-Mont-Blanc. In 
Alleanza nelle Alpi, solo 14 su 56 città alpine hanno più di 10.000 abitanti. Nonostante ciò, 
con Annecy e Trento, due grandi città alpine, anche questa rete raggiunge all’incirca 
700.000 abitanti. La mappa comprende le due sedi della Convenzione delle Alpi di Inn-
sbruck e Bolzano/Bozen.  

 
 
Fig.19 Governance intralpina: reti di città alpine21 [Popolazione delle città alpine (2015); Governance 
intralpina] 
 
 

 
21Indicatore e metodologia: la Figura 19 mostra le città alpine (secondo la definizione della RSA9) che rientrano 
nelle reti di città intralpine. Sono indicate città nominate Città alpina dell’anno fino al 2021, comuni compresi 
in Alleanza nelle Alpi e Villaggi degli alpinisti situati all’interno del perimetro della Convenzione delle Alpi. 
Inoltre, con Innsbruck e Bolzano/Bozen sono incluse le sedi della Convenzione delle Alpi. 
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La mappa indica che il formato di governance delle “Città alpine dell’anno” copre l’area al-
pina in modo equilibrato, includendo soprattutto città con più di 10.000 abitanti. Alleanza 
nelle Alpi è una rete comprendente piccoli comuni alpini con meno di 10.000 abitanti che 
presentano un modello territoriale piuttosto concentrato. Sorprendono i numerosi “spazi 
vuoti” della mappa, cioè città di diverse dimensioni non incluse in nessuna di queste reti. 
Ciò riguarda soprattutto le città lungo le frange delle Alpi, in particolare quelle con un nu-
mero di abitanti da 3.000 a 10.000.  
 
I formati di cooperazione della mappa possono essere integrati con altre reti, come Urbact, 
Eurocity e Civitas. Queste iniziative europee hanno coinvolto almeno alcune città alpine, 
sebbene la loro cooperazione non sia incentrata esclusivamente sulle Alpi.  
 
Come esposto ai capitoli 1 e 4, le piccole città alpine rivestono una notevole rilevanza fun-
zionale per il loro contesto regionale e per il sistema di insediamento alpino (fattore 10). Da 
questo punto di vista, esiste un grosso potenziale di ulteriore messa in rete tra le piccole 
città alpine, che potrebbero affrontare sfide comuni in futuro (vedi ad esempio la Fig. 6 re-
lativa ai cambiamenti di temperatura nella regione alpina). La messa in rete e l’innovazione 
istituzionale a livello micro possono beneficiare della conoscenza implicita condivisa e 
dell’unione delle forze. 
 
 
6.3. Conclusione (c): integrazione transfrontaliera e città alpine  
 
L’analisi della presente relazione rivela che molti trend e modelli sono influenzati soprat-
tutto dall’appartenenza nazionale delle città (vedi ad esempio i capitoli riguardanti l’anda-
mento demografico o le tendenze occupazionali). Naturalmente, conta il contesto unico di 
ciascuna città, tra cui l’altitudine, il livello di urbanizzazione della regione, l’intensità turi-
stica regionale, ecc. Tuttavia, l’appartenenza nazionale prevale su questi fattori ed è l’ele-
mento prioritario per stabilire a quale Stato-nazione appartiene una città (cfr. ESPON Alps 
2050). Da un lato, questa situazione solleva interrogativi circa la coesione territoriale e l’in-
tegrazione. Dall’altro, ne emerge una sana competizione di idee e approcci che rispecchia 
la diversità territoriale europea.  
 
Questo contesto è particolarmente importante per le regioni di confine. La Figura 20 mostra 
come molte città alpine siano situate in una regione di confine, mettendo in risalto quelle 
all’interno di una zona cuscinetto di 15 km da entrambi i lati della frontiera. Queste città 
alpine sono luoghi dove si incontrano sistemi politici e approcci economici e culturali di-
versi. Esse sono sempre più caratterizzate da movimenti di pendolari e da flussi di persone 
che si spostano nel tempo libero e per fare acquisti. Questa circostanza necessita di deter-
minati requisiti in termini di infrastrutture di trasporto, fornitura di servizi sociali e coope-
razione politica. La dimensione transfrontaliera deve essere affrontata in modo adeguato, 
tenendo conto dei differenti contesti territoriali. Esistono almeno tre distinte categorie a 
questo riguardo: primi fra tutti i corridoi urbanizzati transfrontalieri con significativi livelli 
di interconnessione. Gli esempi più eminenti sono Salisburgo-Freilassing, l’Alta Valle del 
Reno, il Ticino, Ginevra-Annecy e Gorizia-Nova Gorica (cfr. Chilla & Heugel 2019). In questi 
casi, i miglioramenti delle infrastrutture di mobilità e una corretta organizzazione dei mer-
cati del lavoro transfrontalieri sono temi chiave.  
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Fig. 20 Città alpine e regioni di confine22 [Popolazione delle città alpine (2015) Accessibilità in auto in 
tempo di viaggio (min.)]  

 
22Indicatore e metodologia: la Figura 20 mostra le città alpine secondo lo stesso quadro metodologico della Fi-
gura 2. Inoltre, lungo i confini nazionali è stata aggiunta una zona cuscinetto di 15 chilometri in entrambe le 
direzioni. 
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La seconda categoria è molto diversa, poiché posizioni morfologiche da “vicolo chiuso”, 
come a Sölden, sono caratterizzate dalla vicinanza al confine, senza che l’ulteriore integra-
zione transfrontaliera assuma una particolare rilevanza. La piena integrazione della forni-
tura di servizi sul lato nazionale viene generalmente messa in primo piano in queste situa-
zioni.  
 
In terzo luogo, numerose città si trovano in situazioni di mezzo, come al Passo Resia (Malles 
Venosta-Landeck) o Briga-Domodossola. Livelli di urbanizzazione e di accessibilità piutto-
sto bassi possono comportare sia opportunità che sfide. I problemi legati all’accessibilità e 
alle infrastrutture sono in cima alla lista dei punti all’ordine del giorno: come migliorare 
l’accessibilità, raggiungere modelli di mobilità sostenibile e trarre profitto dalla posizione 
senza effetti tunnel, tutte sfide complesse. 
 
 
6.4. Dibattito: governance alpina in uno spazio soft?   
 
La regione alpina collega le aree perialpine e intralpine, località urbane e periferiche 
(Fourny 2018), ed è caratterizzata da molti confini nazionali. Di conseguenza, la geografia 
politica del sistema di insediamento alpino è complicata. È improbabile che una gestione 
puramente statale riesca a raggiungere livelli di sviluppo sostenibile. Invece, la governance 
deve operare di concerto con i livelli transnazionali, transfrontalieri e intercomunali. Que-
sta situazione si ottiene con spazi soft di cooperazione. La questione è se questo approccio 
relativamente soft sia sufficiente o se occorra un approccio più fermo per sviluppi di mag-
giore impatto.  
 
Gli spazi soft sono essenziali per la cooperazione tra comuni e tra aree rurali e urbane a 
livello regionale. Le città sono spesso inglobate all’interno di assi di sviluppo regionale, nei 
quali agiscono come power unit e mediatrici tra aree più urbanizzate e altre più rurali. Il 
concetto di “città-regione” è un esempio della spazialità piuttosto flessibile e fluida dei si-
stemi insediativi. Questo spiega perché “i sistemi di governance operanti sull’interfaccia 
rurale-urbana sono spesso molto complessi” (Oedl-Wieser et al. 2020).  
 
A livello transnazionale, nella regione alpina si trovano otto Stati-nazione, ciascuno con il 
proprio ambiente politico, soprattutto per quanto riguarda il ruolo delle aree montane al loro 
interno. Le priorità politiche, i regimi di pianificazione e lo sviluppo urbano assumono ruoli 
diversi in ogni Paese. La Convenzione delle Alpi, la Strategia Macroregionale Alpina dell’UE 
(EUSALP) e il Programma INTERREG Spazio Alpino sono tutti importanti livelli di concer-
tazione che offrono una varietà di strumenti per lo sviluppo territoriale sostenibile. Inoltre, 
il quadro legislativo dell’Unione Europea è cruciale (anche per la Svizzera e il Liechtenstein, 
la cui legislazione combacia ampiamente con quella dell’UE). Tuttavia, la regione alpina re-
sta uno spazio soft, nel senso che l’azione politica transnazionale si affida largamente a 
procedure di governance basate sul consenso e che l’attuazione dipende dalla partecipa-
zione degli stakeholder. Questo aspetto deve essere valutato nel contesto più generale in 
cui “l’efficacia della collaborazione intergovernativa in materia di ambiente e sostenibilità 
è stata spesso messa in dubbio, in particolare in relazione alla mancata attuazione delle 
norme o degli impegni concordati” (AEA 2019: 96).  
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Si nota una tendenza verso una “maggiore autonomia delle città e tecnologie che favori-
scono la governance decentrata di sistemi (es. comunità energetiche)” (AEA 2019: 96), cosa 
che sottolinea l’importanza delle città alpine ai fini del raggiungimento di uno sviluppo ter-
ritoriale sostenibile. Sebbene abbiano un forte mandato per quanto riguarda le politiche di 
uso del suolo e di sviluppo urbano, allo stesso tempo le città sono legate a diversi sistemi di 
pianificazione regionale e di obiettivi politici (inter)nazionali. Gli spazi soft e gli accordi di 
governance consentono di stabilire nuove priorità e obiettivi territoriali, senza la costri-
zione di strutture top-down formalizzate. Il Programma Spazio alpino, ad esempio, certa-
mente beneficia della geografia flessibile della cooperazione. Le regioni funzionali delle 
Alpi spesso attraversano i confini: si trovano zone di pendolarismo transfrontaliero in 
molte aree, tra cui Salisburgo, il Ticino e la Terra Raetica (ARPAF Crossborder 2018).  
 
In conclusione, gli spazi soft consentono soluzioni place-based e processi creativi. La lunga 
storia di modelli di governance della regione alpina consente di superare le lacune nei man-
dati politici e di trovare soluzioni sperimentali. Dall’altro lato il dilemma resta: data la ne-
cessità del consenso, gli spazi soft infatti richiedono un notevole sforzo organizzativo e 
comportano una limitata capacità di trovare soluzioni. Passare dai piani all’azione è la parte 
più difficile.   
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1.   Elaborazione di uno scenario per le città  
alpine del futuro 

 
 
Cosa attende le città alpine e come possono prepararsi al meglio per un futuro incerto? – 
Elaborazione di uno scenario nell’ambito della RSA9 
 
Ciascuna Relazione sullo stato delle Alpi (RSA) mette in luce argomenti specifici rilevanti 
per le Alpi. La presente si concentra sullo sviluppo urbano nel contesto alpino. L’obiettivo è 
acquisire informazioni sulla situazione attuale e sviluppare una visione condivisa delle mo-
dalità di procedere. Per le città alpine, lo stato attuale è sempre strettamente legato agli svi-
luppi futuri, poiché esse possono essere considerate motori di molti processi di trasforma-
zione. Di conseguenza, questa relazione comprende una previsione, sviluppata attraverso 
un processo di elaborazione di scenari improntato alla co-creazione. 
 
Il processo di elaborazione di scenari ha fornito un quadro per la discussione del futuro delle 
città alpine nel contesto dei megatrend globali, come il cambiamento climatico e le sfide 
locali, specifiche delle Alpi. Il suo scopo precipuo è fornire una visione più equilibrata del 
probabile sviluppo delle città alpine fino al 2050, individuandone sia le interconnessioni nel 
mondo globalizzato sia il ruolo specifico nel dare forma ai processi di trasformazione. Il 
risultato sono cinque scenari che illustrano i potenziali sviluppi futuri, tra cui molti positivi, 
ma parecchi anche critici, oltre ad approfondimenti su come possono diventare importanti 
per le città alpine. Sebbene non tutti gli scenari siano adatti a ogni città alpina, complessi-
vamente essi forniscono linee guida per le decisioni strategiche e vanno considerati come 
una sorta di menù, dal quale le città alpine possono prelevare gli elementi più idonei per 
costruire scenari su misura per la loro specifica situazione.23 
 
 
Le Alpi in prima linea nei principali processi di trasformazione 
 
Le Alpi sono in prima linea in molti dei principali processi di trasformazione, primo fra tutti 
l’esigenza di combattere il cambiamento climatico, più acuta in una zona altamente vulne-
rabile come sono le Alpi. Il cambiamento degli stili di vita è anche più visibile in questo 
ambiente che denota un’elevata qualità della vita e un forte orientamento verso il tempo 
libero. La digitalizzazione è già una realtà, poiché offre nuove opportunità di gestione delle 
sfide specifiche alpine. Questi e altri megatrend sono strettamente intrecciati tra loro e 
mentre possono accelerarsi a vicenda in modo positivo, possono anche avere effetti nega-
tivi e rischi non voluti (AEA 2019: 14; Zukunftsinstitut 2021: 5). La crescente complessità dei 
megatrend globali richiede un miglioramento del processo decisionale strategico, basato su 
approcci lungimiranti. La metodologia degli scenari è la migliore per raggiungere questo 
obiettivo. 
 
Data l’elevata densità di persone, idee e risorse, le città hanno le potenzialità per mettersi 
alla guida di questi processi di trasformazione (JRC 2019: 15). Attraverso le loro funzioni 
specifiche nel contesto urbano-rurale e nelle reti di vasti agglomerati, le città alpine pos-
sono assumere un ruolo leader nel garantire il futuro di territori molto più estesi. 

 
23 Il contesto tematico degli scenari della RSA9 fornisce informazioni dettagliate sugli argomenti e sui futuri 
sviluppi considerati. Le città alpine possono usare questo set di strumenti per sviluppare scenari su misura 
pienamente rispondenti alle loro esigenze. 
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Partecipazione e co-creazione per progettare il futuro 
 
Le città possono essere considerate come hub di crescita economica, innovazione, cultura 
e creatività e spesso determinano il complessivo benessere di un’intera regione. Tuttavia, 
questa missione richiede una stretta collaborazione tra tutti gli stakeholder, compresi il set-
tore pubblico, la società civile e, naturalmente, l’economia privata. È essenziale che tutti 
siano coinvolti nei processi decisionali strategici e di pianificazione. 
 
Anche nel processo di elaborazione degli scenari di questa relazione è stato adottato un 
approccio partecipativo, con il metodo dello scenario esplorativo, in cui gli stakeholder 
danno vita agli scenari tramite la co-creazione, hanno la possibilità di scambiarsi punti di 
vista sugli sviluppi futuri e, attraverso l’apprendimento reciproco, possono realizzare una 
base condivisa per le successive decisioni strategiche e i piani d’azione specifici (Oteros-
Rozas et al. 2015: 2; Kosow & Gassner 2008: 75). 
 
Il Gruppo di lavoro della Convenzione delle Alpi e altre reti di città alpine (Alleanza nelle 
Alpi, Città alpina dell’anno, ecc.) hanno formato il nucleo di questo approccio partecipativo 
durante l’elaborazione della RSA9. Rappresentanti di città alpine selezionate e l’Agenda Ter-
ritoriale Europea 2030, oltre a vari studiosi, hanno partecipato al processo per garantire un 
collegamento tra la Convenzione delle Alpi, le istanze locali e altre iniziative. 
 
 
L’esecuzione del processo di elaborazione degli scenari per le città alpine 
 
Il processo di elaborazione degli scenari per la RSA9 si fonda sull’affermato metodo della 
pianificazione di scenari, ideato negli anni Novanta, dapprima come strumento di pianifi-
cazione del settore privato e successivamente con più ampie applicazioni nel campo della 
cooperazione intersettoriale. Il metodo in quattro fasi, adottato per la RSA9 e descritto nei 
particolari da Reibnitz (1994), comprende una serie di workshop di co-creazione, in cui il 
gruppo prende tutte le principali decisioni su delimitazione, portata, argomenti rilevanti, 
inquadratura, ecc. Tra un workshop e l’altro il team ha strutturato e consolidato i risultati. 
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Per la nona Relazione sullo stato delle Alpi, sono stati effettuati gli step seguenti24: 

 
Fase preparatoria: identificazione degli obiettivi e della questione fondamentale del pro-
cesso di elaborazione degli scenari, nonché definizione del contesto in cui vanno conside-
rati gli argomenti (basata su AEA 2019; vedi Allegato 1, Contesto tecnico, capitolo 2.4). 
 
• Step 1 – Identificazione dei fattori chiave: definizione di un quadro neutrale di argo-

menti importanti da utilizzare per costruire gli scenari. A tale scopo sono stati definiti 
21 fattori chiave che costituiscono i contorni tematici dello scenario. 

 
• Step 2 – Prospettive future: identificazione delle prospettive future per ciascun fattore 

chiave. A tale scopo occorre raccogliere punti di vista e posizioni differenti fuori dagli 
schemi su come potrebbe evolvere il futuro e successivamente trarne delle previsioni. 
La Mappa del futuro fornisce una panoramica completa delle prospettive future per le 
città alpine e serve come base per costruire gli scenari. 

 
• Step 3 – Sviluppo dello scenario: sviluppo degli scenari, mediante la combinazione di 

previsioni future coerenti, in funzione del loro ruolo nella matrice d’influenza.25 

 
• Step 4 – Perfezionamento degli scenari e ulteriori step strategici: inclusione di tutte le 

attività di follow-up svolte dalle varie istanze decisionali, al fine di discutere le impli-
cazioni strategiche degli scenari. Possono risultare necessari alcuni aggiustamenti 
preventivi in base al contesto locale/regionale specifico. 

 
La Figura 1 fornisce una panoramica delle fasi di lavoro del nostro processo di elaborazione 
degli scenari. 
 

 
24 Fare riferimento all’Allegato 1, Contesto tecnico, capitolo 4, per una descrizione più dettagliata del metodo 
dello scenario esplicativo e della sua applicazione nell’ambito della RSA9. 
 
25 La matrice d’influenza e la modalità d’uso della stessa nella costruzione degli scenari allo step 4 è spiegata nel 
dettaglio nell’Allegato 1, Contesto tecnico al capitolo 4.2. 

https://www.alpconv.org/fileadmin/user_upload/Publications/RSA/RSA9_en_annex-I.pdf
https://www.alpconv.org/fileadmin/user_upload/Publications/RSA/RSA9_en_annex-I.pdf
https://www.alpconv.org/fileadmin/user_upload/Publications/RSA/RSA9_en_annex-I.pdf
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Step di lavoro del processo di elaborazione degli scenari 
 

 
 

Figura 1: il processo di elaborazione degli scenari per le città alpine 
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2.  Tracciare il futuro delle città alpine 
 
 
Quali sviluppi avranno il maggior impatto sulle città alpine in futuro? I fattori chiave che 
fungono da punti di partenza e contorni degli scenari 
 
La base tematica a partire dalla quale il gruppo di lavoro ha iniziato a individuare e a trac-
ciare i possibili sviluppi futuri è fornita dai fattori chiave. Il gruppo di lavoro ha identificato 
gli argomenti più rilevanti, che guidano l’evoluzione delle città alpine fino al 2050, definen-
doli fattori chiave (vedi Figura 2). Essi aprono le porte al futuro e stabiliscono i contorni 
tematici del processo di elaborazione degli scenari. Essendo definiti in modo neutrale, nella 
fase successiva è possibile fare previsioni sia positive che negative. 
 
Nella determinazione dei fattori chiave, si è considerata in particolare l’identificazione di 
argomenti specifici alpini che distinguono le città alpine da altre città europee. 
Tuttavia, poiché le città alpine sono anche strettamente connesse all’economia globalizzata 
e alcuni stili di vita sono molto simili a quelli delle società moderne in generale, non tutti i 
fattori chiave sono necessariamente specifici per le Alpi. Invece, la rilevanza alpina è la 
considerazione che sta al centro dei fattori chiave selezionati. 
 
I fattori chiave si basano sul rapporto dell’Agenzia Europea per l’Ambiente del 2019, «Drivers 
of change of relevance for Europe’s environment and sustainability» (Fattori del cambia-
mento rilevanti per l’ambiente e la sostenibilità dell’Europa), che il gruppo ha adattato al 
contesto alpino (vedi Allegato 1, Contesto tecnico, capitolo 2, per maggiori informazioni sui 
fattori del cambiamento). I fattori chiave sono raggruppati in questi principali fattori del 
cambiamento, come illustrato nella figura qui sotto. Ciò stabilisce un buon equilibrio tra 
molti aspetti e argomenti. 

https://www.alpconv.org/fileadmin/user_upload/Publications/RSA/RSA9_en_annex-I.pdf
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I fattori chiave che determinano il futuro delle città alpine 
 

 
 
 
Figura 2: I fattori chiave per l’elaborazione di scenari sulle città alpine 
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Come potrebbe presentarsi il futuro per quanto riguarda fattori chiave specifici? 
 
Il passo successivo compiuto dal gruppo di lavoro è stato determinare le prospettive future 
per tutti i fattori chiave. Le prospettive future sono state individuate sistematicamente per 
ciascun fattore chiave tramite una sessione di brainstorming sui possibili sviluppi futuri e 
quindi strutturate in funzione delle principali incertezze (ad esempio, le principali incer-
tezze per il fattore chiave Ecosistemi urbano-rurali e biodiversità riguardano il livello di re-
golamentazione in materia di protezione degli ecosistemi e le pressioni provenienti da altre 
fonti, che accelerano il degrado naturale). Si creano così diverse dimensioni che consen-
tono di comprendere meglio il futuro, in un’ottica che non sia solo bianco o nero oppure 
bene o male.  
 
La Figura 3 costituisce un esempio di come sono rappresentate le prospettive future in 
forma di piccoli portafogli. 
 
 
 
 
 
Prospettive future: cogliere le maggiori incertezze 
 

 
 
Figura 3: Esempio di prospettive future 
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La mappa del futuro delle città alpine 
 
La seguente Mappa del futuro sintetizza le prospettive future per tutti i fattori chiave. Infor-
mazioni dettagliate sulle prospettive future e su come sono state strutturate sono reperibili 
nel capitolo della presente relazione dedicato all’Allegato 1, Contesto tecnico. 
 
La Mappa del futuro delle città alpine (parte 1) 
 

 

https://www.alpconv.org/fileadmin/user_upload/Publications/RSA/RSA9_en_annex-I.pdf
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La Mappa del futuro delle città alpine (parte 2) 
 

 

 
Figura 4: Mappa del futuro delle città alpine (parte 1 e 2) 
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3.   Quale futuro per le città alpine? Cinque scenari  

illustrano i potenziali sviluppi 
 
 
Basandosi su tutte le diverse previsioni comprese nella Mappa del futuro, sono state create 
cinque immagini del futuro, ciascuna delle quali è chiaramente distinguibile dall’altra e 
narra una storia a sé. Queste cinque immagini sono state trasformate in scenari, per mo-
strare come le città alpine potrebbero cambiare entro il 2050 e come il loro futuro non di-
penda tanto da decisioni intelligenti da parte delle istanze decisionali pubbliche e private, 
quanto dalla partecipazione attiva e dall’apertura mentale della società civile. Ogni scenario 
fornisce uno specifico indirizzo. Di per sé, lo scenario potrebbe apparire estremo o addirit-
tura irrealistico, se letto individualmente, ma tutti gli scenari visti nel loro complesso esten-
dono la visuale agli sviluppi e alle opportunità potenziali, nonché ai rischi che le città alpine 
potrebbero dover affrontare durante l’attuazione. 
 
 
Come sono stati sviluppati gli scenari 
 
Le autrici e gli autori hanno creato scenari coerenti, basati sulla compatibilità delle diverse 
prospettive future tra loro e sul rispettivo ruolo nel sistema complessivo. I fattori chiave con 
i maggiori impatti futuri, definiti “attivi”, costituiscono il punto di partenza per la costru-
zione degli scenari e comprendono fattori chiave quali Strutture e sviluppo territoriale o 
Digitalizzazione. Altri fattori chiave con un ruolo molto attivo, ma a loro volta anche forte-
mente influenzati, sono definiti “ambivalenti” e determinano anche gli sviluppi futuri. Il fat-
tore chiave “Abitare nelle città alpine” ne è un buon esempio. I fattori fortemente influenzati 
da altri sono definiti “passivi” e vengono considerati in modo mirato, soprattutto quando 
riguardano temi ambientali, come i fattori chiave Ecosistemi urbano-rurali o Energia. I fat-
tori chiave restanti sono meno interconnessi nel sistema e vengono utilizzati come ele-
menti cuscinetto nel perfezionamento degli scenari.26

 

 
 
Cinque scenari per una visione equilibrata dei futuri sviluppi 
 
Al termine del processo sono emersi cinque scenari che, abbinati tra loro, forniscono una 
visione equilibrata di quello che potrebbe essere il futuro delle città alpine. Gli scenari per-
seguono approcci diversi, che tengono conto dei variabili livelli di cooperazione, dei diversi 
ruoli degli stakeholder all’interno del processo di governance, dei differenti approcci alla 
gestione del rischio, ma anche delle divergenti priorità definite nelle strategie future. 
 

 
26 Per maggiori informazioni sullo schema della cosiddetta matrice d’influenza e sul suo ruolo nella costruzione 
degli scenari, vedi Allegato 1, Contesto tecnico, capitolo 4.2. 
 

https://www.alpconv.org/fileadmin/user_upload/Publications/RSA/RSA9_en_annex-I.pdf
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Le descrizioni di ciascuno scenario comprendono: 
 
• una sintesi e una descrizione dettagliata dello scenario; 
 
• un’illustrazione delle criticità: quali aspetti dello scenario potrebbero non funzionare, 

quali pericoli si incontrano lungo la strada e quali fattori esterni occorre prendere in 
considerazione? 

 
• Un’illustrazione grafica per dare risalto ai cinque principali fattori chiave dello scena-

rio; 
 
• un’introduzione sull’adeguamento dello scenario ai contesti specifici delle città alpine 

nei riquadri “E la mia città?”, insieme a varie informazioni sul ruolo degli stakeholder; 
 
• una storia dal futuro per dare vita allo scenario. 
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Scenario 1: Unire le forze 
Integrare le città alpine  
in partnership urbano-rurali 
 
 
Coordinamento e partnership sono l’anima dello scenario. Le città alpine hanno compreso 
che le sfide future sono troppo complesse per affrontarle da sole. Occorre invece coordinarsi 
in grandi partnership urbano-rurali, fondate su approcci funzionali che rispecchiano la vita 
reale anziché i confini territoriali. I problemi più pressanti vengono identificati e risolti con-
giuntamente, governance e pianificazione territoriale vanno di pari passo e le principali 
sfide vengono affrontate in modo proattivo, ricorrendo ad attività pilota e cooperazioni 
transfrontaliere. La partnership urbano-rurale si può quindi definire una “provincia pro-
gressiva e coordinata”, poiché le sue politiche d’innovazione sono varie e strettamente le-
gate a sfide e obiettivi effettivi. 
 
 
Una visione comune come punto di partenza e consolidamento dei processi di pianifica-
zione 
 
Le autorità pubbliche delle partnership urbano-rurali hanno lanciato un processo visionario 
sulla questione “Dove abitanti e stakeholder vedono la loro regione nel 2050?”, per indivi-
duare le sfide che influiranno maggiormente sulla qualità della vita e che si possono affron-
tare solo insieme. 
 
• Le città alpine si autodefiniscono “ancore” in queste partnership urbano-rurali, ma ri-

conoscono l’esigenza di un quadro di governance più flessibile. 
 
• La pianificazione territoriale su più larga scala non si ferma ai confini, ma assume un 

approccio più funzionale. Anche la pianificazione di quartiere e gli specifici processi 
di costruzione sono organizzati in sintonia gli uni con gli altri. 

 
• Tuttavia, gli approcci coordinati urbano-rurali richiedono una nuova concezione dei 

processi e delle responsabilità di pianificazione. Le politiche settoriali, in passato chia-
ramente separate, sono confluite in politiche intersettoriali e integrate. Competenze 
amministrative sovrapposte, come la pianificazione dei trasporti organizzata a livello 
locale e la pianificazione energetica regionale che richiedono una sincronizzazione, 
prospettive diverse e una moltitudine di sfide generano un alto livello di complessità 
per il settore pubblico. In questo panorama, il potenziamento delle capacità, gli stru-
menti di governance e la formazione degli enti pubblici rilevanti possono essere di 
aiuto. 

 
• La situazione diventa particolarmente complessa quando i confini reali si estendono 

oltre le frontiere nazionali, come spesso accade nel sistema di insediamento alpino. 
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Ricorso alla gestione e alla protezione coordinate 
 
Sulla base di una visione condivisa, vengono sviluppate soluzioni alle principali sfide, su 
misura per le esigenze delle città alpine e delle loro aree funzionali. 
 
• Le città hanno creato nuovi meccanismi di coordinamento e di governance interco-

munale, per promuovere processi decisionali cooperativi basati su uno schema for-
male a livello sia politico che amministrativo. I servizi pubblici digitali possono aiu-
tare queste nuove strutture ad avere una governance efficiente, ad esempio combi-
nando i dati sull’ambiente e la mobilità. 

 
• Lo sviluppo di strategie di pianificazione territoriale condivise, che puntano a un uso 

e a una pianificazione del suolo ottimizzati in un’area funzionale più vasta, costituisce 
un notevole valore aggiunto alla partnership urbano-rurale. Al fine di guidare la pia-
nificazione condivisa di insediamenti e aree economiche, è stata generata una vi-
sione comune di uso del suolo neutrale. Ciò necessita di una nuova struttura per la 
tassazione del suolo e la distribuzione dei ricavi. 

 
• Le ulteriori sfide ambientali sono spesso risolte, allineando la protezione degli ecosi-

stemi e la biodiversità ai confini ecologici rilevanti. Questi approcci sono favoriti dalla 
raccolta e dall’uso di big data e analisi predittive. Ad esempio, la gestione delle risorse 
idriche opera oltre la dimensione urbana e tiene conto dei potenziali conflitti relativi 
all’acqua. 

 
• Ora forti partnership urbano-rurali hanno il potere di influenzare i processi di pianifi-

cazione oltre il livello regionale. Possono infatti esprimere i loro pareri sui grandi in-
vestimenti in infrastrutture con un impatto diretto o indiretto sulla rispettiva regione 
(es. reti di trasporto o energia) e hanno voce in capitolo nell’organizzazione di pro-
grammi di finanziamento. 

 
 
Visibilità attraverso attività pilota e dimostrative 
 
Le città alpine e le loro aree funzionali estese, con le specifiche caratteristiche che le con-
traddistinguono, hanno davanti a sé molti problemi pressanti che offrono occasioni per 
lanciare iniziative pilota e dimostrative, cosa effettivamente avvenuta su larga scala, con il 
ricorso a specifiche opportunità di finanziamento. I fondi europei sono stati notevolmente 
ristrutturati al fine di dare maggior risalto agli sforzi di attuazione. 
 
• Le città alpine hanno concordato di puntare a una ambiziosa svolta della mobilità e in 

questa ottica hanno adeguato la pianificazione complessiva secondo il principio “Mo-
bility as a Service”. I sistemi di mobilità nei grandi contesti urbano-rurali sono anche 
interconnessi con le regioni confinanti, per cui le città alpine diventano hub di mobi-
lità finalizzati a un miglior collegamento dell’intero spazio alpino. Questi approcci 
conseguono economie di scala, ad esempio attuando soluzioni condivise e nuovi con-
cetti di logistica. 

 
• Analogamente, le crescenti sfide nel settore sanitario vengono affrontate in modo col-

laborativo. Facendo riferimento a esperienze sia urbane che rurali, si è dato il via a 
nuove infrastrutture e servizi per una popolazione che invecchia, come l’allestimento 
di centri sanitari regionali, l’assistenza infermieristica di comunità o le tecnologie sa-
nitarie digitali. 
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• Anche gli approcci basati sulle regioni modello sfruttano i vantaggi della digitalizza-
zione e della connettività, creando servizi digitali su misura o migliorando i processi 
di pianificazione e le interazioni sociali e così via. La disponibilità dei dati assume un 
ruolo cruciale nella pianificazione, nell’attuazione e nel monitoraggio di approcci 
multifunzionali. 

 
 
Sviluppo della Provincia progressiva e coordinata come unique selling point (USP) 
 
• Alla visione condivisa e alle iniziative pilota e dimostrative menzionate prima si ag-

giungono strategie e azioni innovative. Per sviluppare e mantenere un forte posizio-
namento economico, le partnership urbano-rurali coordinano le loro politiche d’inno-
vazione. Esse si avvalgono di un approccio space-based che tiene conto dei punti di 
forza economici esistenti, degli hidden champion, nonché delle competenze e del 
know-how specifici locali. Ciò comprende la formazione di cluster di innovazione, 
come ad esempio sul tema “Smart digital Alps”. 

 
• Le strategie di innovazione sono integrate in un USP comune che evidenzia il valore 

aggiunto e i benefici della particolare partnership urbano-rurale. 
 
• Gli stakeholder economici sono strettamente coinvolti nelle strutture di governance 

delle partnership urbano-rurali e messi nelle condizioni di sviluppare nuovi modelli 
economici e strutture di cooperazione. Ad esempio, è in atto la creazione di modelli 
cooperativi, per sostenere le filiere locali/regionali e promuovere la manifattura ur-
bana. 

 
 
Il nudging come opportunità di indirizzare stili di vita e cultura 
 
I comportamenti di consumo sono ancora “nel mezzo del guado”: accanto a nuovi stili di 
vita, più responsabili, si continuano a vedere molti modelli di consumo non sostenibili. La 
visione che guida l’intero sviluppo è perlopiù lanciata dal settore pubblico. 
 
• Il potenziamento delle capacità e la responsabilizzazione sono stati accuratamente 

supportati dai meccanismi di pianificazione. L’obiettivo è indirizzare la popolazione e 
gli stakeholder economici verso modelli più sostenibili, usando un mix equilibrato di 
incentivi, informazione e opportunità di partecipazione. Questo processo è favorito 
dalle reti digitalizzate locali. Responsabili dell’urbanistica e istanze decisionali colla-
borano con università e istituti di ricerca allo scopo di sviluppare un’efficace strategia 
di nudging che ingloba gli ultimi risultati nel campo della ricerca sugli stili di vita e 
della sociologia. 

 
• Questo approccio progressivo presuppone una mentalità aperta verso le strategie di 

partnership urbano-rurali e verso stili di vita, concetti e culture abitative innovative, 
senza mai perdere di vista l’identità locale. 

 
• La cultura urbana offre un’ampia varietà che unisce il vecchio e il nuovo, il tradizio-

nale e il moderno. 



79 

CITTÀ ALPINE | Cinque immagini del futuro 
 
 

 

Cosa potrebbe andare storto in questo scenario? 
 
• Vincenti contro perdenti: per questo scenario, sono essenziali stabili meccanismi di 

cooperazione basati sulla fiducia e la comprensione reciproca. Se un partner usa lo 
schema urbano-rurale a proprio vantaggio, ad esempio influenzando le decisioni che 
determinano i flussi finanziari o la prosperità economica, la partnership potrebbe di-
ventare inefficace e i costi della cooperazione ne supererebbero i potenziali benefici. 

 
• Rischio di dipendenza dal percorso seguito: più è vasta l’area, maggiore è il rischio di 

dipendenza dal percorso seguito. Se tutta un’area urbano-rurale prende una decisione 
inopportuna, ad esempio nel settore dei servizi, della mobilità o del turismo, grandi 
investimenti potrebbero diventare infruttuosi. Ciò significa che le decisioni strategi-
che devono essere attentamente ponderate, tenendo conto dei rischi potenziali e dei 
fattori esterni. 

 
• Tensioni sociali: se la cooperazione non porta alla coesione sociale nella regione, ma 

invece aumenta le tensioni, ciò potrebbe indurre le persone e le aziende a trasferirsi, 
determinando così una criticità per l’attrattiva delle città alpine. 

 
• Incapacità di assumere decisioni informate e di agire rapidamente: la cooperazione di 

molti stakeholder di diversi settori e organizzazioni richiede un’efficiente struttura di 
governance per poter prendere decisioni informate. Se si trascurano le strutture di 
governance, le decisioni non saranno utili alla partnership urbano-rurale e non si ri-
solveranno efficacemente i problemi urgenti. 
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L’illustrazione seguente pone in risalto i cinque elementi chiave dello scenario Unire le 
forze. La Mappa del futuro completa, con tutte le prospettive future rilevanti che formano 
questo scenario, si trova nell’Allegato 2, Contesto tematico dello scenario. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 5: Scenario 1 – Unire le forze 
 

https://www.alpconv.org/fileadmin/user_upload/Publications/RSA/RSA9_en_annex-II.pdf
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E LA MIA CITTÀ? 

Perfezionamento dello scenario Unire le forze 

Nello scenario Unire le forze le città e i comuni sono incoraggiati ad agire fuori dalle rispettive 

appartenenze istituzionali e politiche nazionali e a creare valore aggiunto place-based. Le dinami-

che di questo scenario dipendono molto dalle dimensioni delle città alpine e dalla loro posi-

zione nel sistema di insediamento circostante. 

 

• Le città più grandi hanno un potere di attrazione più forte e possono giocare un ruolo 

maggiore nell’avviare partnership urbano-rurali o transfrontaliere e fissare le loro agende. 

Possono diventare motori della transizione, non solo per il loro perimetro urbano, ma 

anche per stimolare nuove dinamiche nella regione. 

 

• Le città più piccole o le città con una periferia significativa o un ambiente circostante 

rurale richiedono un approccio differente, che si concentra su meccanismi di coopera-

zione e nuove strutture di governance (ad esempio si può trarre spunto dalle fusioni di 

comuni o dalle associazioni di sviluppo regionale). 

 

• Le città alpine che fanno parte di sistemi insediativi più ampi devono analizzare da 

vicino i loro confini reali per sviluppare approcci di partnership mirati. Il miglioramento 

della raccolta e dell’accessibilità dei dati (ad esempio sui modelli di pendolarismo, sull’uso 

dei servizi di interesse generale, sul tempo libero e sulle attività culturali) può aiutare a 

identificare confini utili. 

 

Questo scenario è anche influenzato dal contesto nazionale e dalle diverse strutture di governance 

territoriale, specialmente quando i confini reali e perciò le regioni funzionali si estendono oltre le 

frontiere. 
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Il ruolo di stakeholder e player in questo scenario 

Il settore pubblico è la forza trainante che sta dietro l’approccio collaborativo di questo scenario. 

Le sindache e i sindaci e le altre istanze decisionali rilevanti riconoscono che le principali difficoltà 

si possono superare solo collaborando con la zona circostante e pertanto avviano una struttura di 

governance più solida per l’area funzionale. 

 

Ciò richiede approcci di pianificazione nuovi, che possono comprendere l’allineamento di compe-

tenze e responsabilità tra i vari livelli (ad esempio organizzando piani di mobilità o politiche d’in-

novazione a livello regionale più che locale). 

 

Gli stakeholder economici sono strettamente coinvolti nell’organizzazione di nuovi approcci di pia-

nificazione, poiché gli organi pubblici richiedono il know-how e la competenza di cui dispongono 

a livello locale per lo sviluppo di soluzioni mirate. 

 

Storia dal futuro 
 

Il Sindaco di Monalps parla delle sfide che comporta l’organizzazione di nuovi approcci di 

pianificazione 

 

La pandemia da Covid-19 all’inizio del 2020 ha posto in evidenza l’importanza di una collabora-

zione più intensa con le città vicine. In vari settori abbiamo lavorato a stretto contatto con la Ville 

de la Vallée e la Ville de la Montagne sin dall’inizio del 2020. La pandemia ha avuto un impatto 

significativo soprattutto sul settore della mobilità: molte persone hanno cambiato i loro modelli di 

pendolarismo, la domanda turistica è variata, con una maggiore enfasi sui weekend e le gite brevi 

e la pandemia può essere considerata come il momento scatenante del boom della bicicletta. 

 

Poiché la mobilità non si arresta alle frontiere, abbiamo lanciato un processo di visualizzazione 

della mobilità del futuro. Durante tale processo sono affiorati molti conflitti difficili da risolvere 

sulle competenze e i finanziamenti. Grazie al progetto europeo MWB2050 - Mobility without 

Boundaries, ci siamo affidati a una mediazione e un coaching professionali che ci hanno aiutato a 

distinguere gli interessi dalle persone e dalle responsabilità, a lavorare per raggiungere dei com-

promessi anziché assumere posizioni radicate e a individuare elementi che potessero servire da 

punti di accesso per questa nuova cultura di pianificazione. È stato un processo difficile con molti 

conflitti, ma siamo orgogliosi dei risultati conseguiti. 

 



83 

CITTÀ ALPINE | Cinque immagini del futuro 
 
 

 

 
 
 

Scenario 2: Alto rischio/Alto rendimento 
Potenziale benessere economico  
ma scarsa resilienza alle criticità 
 
 
In questo scenario, le città alpine hanno adottato un approccio strategico ad alto rischio che 
mira al potenziamento dei punti di forza economici, allo scopo di massimizzare il benessere 
locale. La strategia è stata lanciata nel momento in cui, durante gli anni della pandemia, 
l’andamento demografico ed economico è divenuto sfavorevole. Le città alpine hanno 
scelto un approccio innovativo pienamente concentrato su amenity migration, turismo e 
attrattiva su persone benestanti, che si dimostra economicamente efficace nel breve pe-
riodo. Tuttavia, se ostacolato da forze esterne, può generare tensioni sociali e creare squili-
bri tra vincenti e perdenti. 
 
 
Amenity migration e turismo come elementi stabilizzanti 
 
Al fine di aumentare l’attrattiva per l’amenity migration e il turismo, nelle città alpine tutti 
i servizi e le offerte sono studiate su misura per soddisfare le esigenze di gruppi target, come 
turisti, sportivi, persone anziane e lavoratrici e lavoratori nomadi benestanti: 
 
• gli effetti positivi del turismo sulla creazione di valore locale sono fattori trainanti per 

lo sviluppo urbano. Nelle aree più attraenti delle città, tutti i processi di pianificazione 
sono stati adattati al fine di offrire condizioni abitative di alta qualità in termini di 
standard di costruzione ed estetici, oltre alla qualità degli ecosistemi circostanti. 
Nell’uso del suolo supplementare si è data la priorità a hotel o appartamenti di lusso 
che devono soddisfare gli elevati standard di costruzione dei prosumer e compren-
dere infrastrutture verdi. 

 
• Con l’afflusso di molti amenity migrant che vivono nelle città alpine e lavorano da 

casa, alcune condizioni sono migliorate anche per la popolazione locale. È stata infatti 
creata un’infrastruttura digitale di alta qualità e gli spazi per il coworking si sono evo-
luti, sebbene possano beneficiarne solo alcune professioni e determinati gruppi di re-
sidenti. 

 
• Mentre i centri storici delle città, situati in buone posizioni, sono orientati alle esi-

genze dei gruppi target di alto profilo, altre aree sono state trascurate: le condizioni 
abitative per gli abitanti a basso reddito non sono migliorate e l’espansione urbana si 
sta intensificando. Ciò crea a sua volta una sfida in termini di protezione del suolo e 
genera conflitti con il settore agricolo. 
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Le ambizioni ecologiche restano focalizzate sui progetti locali. 
 
Progetti ambientali a forte visibilità vengono sviluppati in modo mirato a sostegno del 
brand locale. 
 
Rendere le città più verdi, soprattutto gli spazi pubblici, è importante per migliorare la qua-
lità della vita. Per evitare un’elevata vulnerabilità agli impatti climatici, sono state adottate 
strategie mirate di verifica climatica (ad esempio l’attuazione di misure per ridurre l’effetto 
isola di calore negli spazi urbani). 
 
Benché i progetti di energie rinnovabili contribuiscano significativamente alla quantità di 
elettricità occorrente in loco, essi sono insufficienti per soddisfare gli ambiziosi obiettivi 
della transizione energetica, poiché restano concentrati su considerazioni locali (ad esem-
pio l’energia rinnovabile prodotta sul posto viene usata negli alberghi, ma occorre ugual-
mente acquistare energia sul mercato generale per gli altri scopi). In questo scenario, le città 
alpine continuano a ricorrere in misura massiccia alle fonti fossili. 
 
Sono emerse molte soluzioni di mobilità pubblica e privata finalizzate a trovare un buon 
compromesso tra attrarre turisti (che usano la propria auto) e ridurre l’uso delle auto private 
nelle città. Tuttavia, la mobilità sostenibile è concepita esclusivamente per le esigenze lo-
cali, sotto forma di sistemi isolati, ma molto visibili, come il car sharing locale o le funicolari 
urbane. Mancano complessivamente sistemi di attraversamento delle città e dei confini 
che affrontino le esigenze di un gruppo più vasto di utenti nel contesto alpino. Si sono fatti 
strada nuovi mezzi di trasporto, come l’uso dei droni nel settore sanitario e logistico, e sono 
in aumento le aree per la guida autonoma. 
 
Per quanto riguarda gli stili di vita, si osservano ricadute positive. Gli stili di vita dei nuovi 
residenti sono infatti più sostenibili, grazie a una maggiore consapevolezza nel campo dei 
consumi e a una maggiore disponibilità di spesa. La domanda di questi residenti comporta 
un adeguamento nelle forniture locali. Sempre più persone adottano questi stili di vita più 
sostenibili e responsabili nei confronti del clima. 
 
 
Concentrazione economica: economia basata su cliché, zoom town e piattaforme globali 
 
Sia l’economia che le strategie di digitalizzazione sono state pienamente ottimizzate al ser-
vizio di turisti e stakeholder del settore. 
 
• L’economia locale si è trasformata in un’economia basata su stereotipi che si concen-

tra unicamente sulle esigenze di turisti, residenti stagionali, lavoratrici e lavoratori 
nomadi, ecc. Ciò ha portato uno sviluppo economico e notevoli opportunità di busi-
ness, ma ha avuto come conseguenza anche una concentrazione del potere nelle 
mani di pochi attori economici che dominano la scena. 

 
• Amenity migration e stili di vita multi-locali hanno favorito nuove condizioni di la-

voro, che tuttavia sono perlopiù rilevanti per i nuovi residenti. Le città alpine sono 
diventate zoom town (persone che lavorano da remoto e stanno in contatto con col-
leghe, colleghi e clienti tramite riunioni virtuali, usando nuovi servizi come Zoom) o 
fungono da cluster di coworking. A sua volta, la mentalità digitale si è spostata verso 
una forte virtualizzazione e una tendenza ad assimilare modelli globali, mettendo a 
repentaglio la coesione socio-economica di alcune città alpine. 
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• Anche la cultura locale è parte dell’economia basata su cliché: le offerte culturali fanno 
infatti riferimento a cultura alpina romanticizzata che soddisfa le esigenze di un 
unico gruppo target, trascurando altri interessi. 

 
• La ricchezza generata dal turismo e dall’amenity migration ha reso possibili molti 

progetti di digitalizzazione, ad esempio nel campo dei servizi pubblici, dell’ammini-
strazione e dell’infrastruttura da smart city. Le città sono in grado di accedere facil-
mente a soluzioni aziendali costose e quindi di realizzare con rapidità nuovi progetti, 
ma in molti settori si è persa l’occasione di sviluppare soluzioni su misura, creando 
così una dipendenza da servizi digitali globali, con il rischio di incorrere nel digital 
divide. Molte città sono in ritardo nella corsa alla digitalizzazione, perché non si pos-
sono permettere soluzioni e servizi di questo genere. 

 
 
Cosa potrebbe andare storto in questo scenario? 
 
In questo scenario, le città alpine sono altamente vulnerabili alle criticità. Il rischio della 
segregazione sociale è il più ovvio e sarà quindi esaminato con maggiore attenzione. 
 
• Per la popolazione a basso, ma anche a medio reddito che non appartiene ai gruppi 

target, il mercato immobiliare è diventato difficile. Gli edifici e le case interessanti in 
aree favorevoli sono stati trasformati in appartamenti privati, hotel, spazi di cohou-
sing, coworking, ecc. L’effetto Airbnb sta progressivamente estromettendo i residenti 
e le attività locali che non rientrano nel gruppo target cui sono destinati questi servizi 
specifici. 

 
• Le strutture di governance sono state anche pienamente ottimizzate al fine di soddi-

sfare le esigenze del target e di portare a bordo tutti gli stakeholder con questa speci-
fica visione. La partecipazione della cittadinanza è attuata solo in modo ghettizzato, 
concentrandosi sulla responsabilizzazione e il coinvolgimento delle persone più ab-
bienti. 

 
• Non tutti i nuovi arrivati vengono assimilati nella cultura locale. L’economia e l’am-

ministrazione puntano a un certo tipo di turismo e di esigenze economiche, riducendo 
la gamma di opportunità di shopping, tempo libero e offerte culturali a disposizione 
degli altri residenti e abbassandone la qualità della vita. 

 
• La segregazione tra locali, turisti, lavoratrici e lavoratori nomadi (e anche altri gruppi), 

abbinata a un elevato grado di sovraffollamento turistico, può generare tensioni so-
ciali che diminuiscono le attrattive. 
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Altri rischi, come il cambiamento climatico, future pandemie o eventi cosiddetti del cigno 
nero con scarsa probabilità che si verifichino ma di notevole impatto possono devastare 
completamente le strutture economiche e insediative specializzate. La capacità di assorbire 
gli eventuali shock esterni o di gestire eventi indesiderati legati alla strategia ad alto rischio 
è molto scarsa. 
 
• Criticità relative allo sviluppo territoriale squilibrato: scarsa attenzione all’espansione 

urbana e allo sviluppo territoriale fuori dalle zone pianificate per il gruppo target. Que-
sto sviluppo squilibrato può generare criticità a livello ambientale e sociale. 

 
• Rischio di specializzazione economica eccessivamente ristretta: concentrazione su 

un unico settore economico che si può perdere a causa del cambiamento climatico 
(ad esempio a seguito di un incremento dei pericoli naturali o di un’anomalia delle 
infrastrutture essenziali). Inoltre, con la concentrazione economica nelle mani di po-
chi grandi operatori, i nuovi stakeholder e le piccole start-up incontrano difficoltà a 
inserirsi in questo focus ristretto, con la generale conseguenza di una carente resi-
lienza economica. 

 
• Ritardo negli sforzi di protezione ambientale: i quadri di governance europei e nazio-

nali possono addirittura esacerbare la situazione, se norme più restrittive su numerosi 
temi ambientali e finanziari limitano la flessibilità delle città alpine che lottano per 
raggiungere obiettivi di livello più elevato. 

 
• Criticità relative alle risorse ambientali: con l’orientamento verso l’amenity migration 

si rischia un eccessivo sfruttamento delle risorse ambientali.  Quando queste raggiun-
gono le soglie di criticità, l’attrattiva e la qualità della vita subiscono un impatto nega-
tivo e le persone decidono di trasferirsi. 
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L’illustrazione seguente pone in risalto i cinque elementi chiave dello scenario Alto ri-
schio/Alto rendimento. La Mappa del futuro completa, con tutte le prospettive future si 
trova nell’Allegato 2, Contesto tematico dello scenario. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 6: Scenario 2 – Alto rischio/Alto rendimento 
  

https://www.alpconv.org/fileadmin/user_upload/Publications/RSA/RSA9_en_annex-II.pdf
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E LA MIA CITTÀ? 

Perfezionamento dello scenario Alto rischio/Alto rendimento 

Le strategie ad alto rischio possono essere sostenibili solo se nel processo di pianificazione strate-

gica si tiene pienamente conto di tutte le opportunità e i rischi. Per le città alpine appare importante 

considerare i rischi specifici legati al cambiamento climatico, ma anche ai cigni neri. Tuttavia, le 

criticità dipendono dal tipo e dalle dimensioni della città alpina. 

 

• Le città monofunzionali e i comuni minori con un’elevata dipendenza da un solo set-

tore (es. hotspot turistico, un unico grande datore di lavoro) sono particolarmente vulne-

rabili alle criticità e agli effetti lock-in. Hanno una limitata capacità di gestire i rischi esterni. 

 

• Le città di medie dimensioni potrebbero ottenere un effetto stabilizzante o di potenzia-

mento, rafforzando i loro punti di forza. Potrebbe essere il loro trampolino di lancio per 

un futuro più sostenibile. Una volta raggiunto un punto di stabilità, tuttavia, devono di-

versificare e sviluppare strategie più ampie e resilienti. 

 

• Evitare il rovescio della medaglia di questa strategia: prestare attenzione ai principali 

cambiamenti nel paesaggio regionale, poiché questa strategia Alto rischio/Alto rendi-

mento non risulta vincente per tutte le città alpine. Seguire questo percorso può innescare 

una competizione diretta con le aree immediatamente circostanti. A lungo termine, gli 

effetti negativi per il resto della regione danno spazio a rappresaglie, con il conseguente 

rifiuto di cooperare e in generale di mostrare correttezza. Per evitare questi effetti distri-

butivi indesiderati, le strategie dovrebbero essere sviluppate per un’area funzionale più 

vasta e con il supporto di forti reti regionali. 
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Il ruolo di stakeholder e player in questo scenario 

Il settore privato gioca un ruolo importante in questo scenario: sulla scorta di un’analisi dei princi-

pali operatori economici e del loro potenziale, vengono consolidati i punti di forza. Nuove soluzioni 

di business sono supportate in modo mirato al fine di colmare le lacune di una gamma di servizi 

orientata verso l’amenity migration. Ciò può tuttavia creare vincenti e perdenti e, data l’intensa 

focalizzazione, può accadere che il potere economico si concentri nelle mani di pochi. 

 

Il settore pubblico riveste un importante ruolo di abilitatore in questo scenario: supporta lo svi-

luppo economico e punta decisamente sulle politiche d’innovazione e le relative misure. Tuttavia, 

gli aspetti sociali possono finire per essere trascurati. Gli effetti di segregazione si possono evitare 

solo attraverso un attivo coinvolgimento della cittadinanza e della società civile. 

 

Storia dal futuro 

“La vecchia Europa al suo meglio: se volete vivere l’esperienza di un ritorno ai bei tempi andati, 

non perdetevi questa storia!” 

 

Kiano Dapar, imprenditore che opera nel settore dell’energia solare nell’Africa subsahariana, inten-

zionato a sfuggire all’eccezionale calura estiva che ha colpito la sua città completamente decarbo-

nizzata nel 2052, ha prenotato un insolito viaggio a Hintermatt nelle Alpi. Leggete cosa ha pubblicato 

sul suo profilo su Metaverso. 

 

Giorno 1: Ciao ragazzi, temo di aver mandato in malora il mio bilancio personale di CO2 per i 

prossimi dieci anni. Anche prendendo il traghetto a energia solare dall’Africa all’Europa, questo 

viaggio va ben oltre la mia abituale impronta carbonica. Tuttavia, arrivato qui, sembra che ne valga 

la pena. Non ho mai respirato un’aria così meravigliosa e non potete immaginare i profumi e i suoni 

della montagna! E il nostro appartamento Airbnb è fantastico, c’è persino una stufa a legna per il 

riscaldamento. Ho solo dovuto chiedere al proprietario come si usa! 

Giorno 2: Wow, il meglio della cultura e dei cliché europei! Oggi ho visitato un vero produttore di 

formaggio (non vegano) e ho gustato un buffet di cibo alpino. Pare leggermente datato rispetto 

alla nostra dieta carbonio-responsabile, ma in vacanza ho deciso di viziarmi un po’. 

Giorno 3: A proposito di vizi, anche se mi costa una fortuna, oggi ho prenotato uno slot per la 

carreggiata ad alta velocità dell’autostrada del Brennero. Pensate che si può anche avere una Por-

sche d’epoca diesel. 

Giorno 4: Per smaltire i postumi della gita in automobile, abbiamo provato la spa alpina che è 

riscaldata con il locale impianto solare e riutilizza l’acqua del ghiacciaio. Ho incontrato persone di 

tutto il mondo, ma a quanto pare la gente del posto non va alla spa. 

Giorno 5: Oggi trekking! Ho provato per la prima volta degli scarponi da camminata e la giornata 

è iniziata bene. Ma poi abbiamo incontrato delle persone del luogo sul confine della loro fattoria, 

che ci hanno urlato di non calpestare la zona protetta. Così, parlando con loro, ho appreso che i 

cliché mostrati a noi turisti sono solo un lato della medaglia... 
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Scenario 3: Ecocittà modello 
Interventi seri a difesa  
del clima e green economy 
 
 
Le città alpine optano per una strategia di fuga in avanti. Il cambiamento climatico e altre 
pressioni ambientali acquistano una sempre maggiore visibilità nella regione alpina, parti-
colarmente vulnerabile. Le città hanno maturato una forte ambizione a mettersi alla testa 
delle iniziative a favore del clima e a rafforzare la green economy. Raggruppando tutte le 
abilità e competenze specifiche alpine (come specifiche tecniche di costruzione, agricoltura 
adattata al clima, ecc.), migliorano la propria resilienza e allo stesso tempo trasformano i 
rischi economici del cambiamento climatico in opportunità. In questo approccio d’avan-
guardia, le città riconoscono anche che un’azione seria in tema di clima va oltre le innova-
zioni tecnologiche e richiede anche nuovi stili di vita e modelli di consumo. 
 
 
Approccio modello a livello intersettoriale 
 
Gli approcci modello puntano su interventi oltre la portata settoriale. Molte misure per mi-
gliorare l’efficienza energetica e attuare soluzioni tecnologiche toccano i punti di attrito in-
tersettoriali e si possono realizzare solo con nuovi accordi di cooperazione. 

 
• Di conseguenza, l’unione di più settori è l’unica logica che può condurre al successo 

dell’amministrazione e della governance e quindi al miglioramento dell’ecosistema. 
Per affrontare i temi della mobilità, dell’energia, dell’acqua e della gestione dei rifiuti, 
è stato quindi usato un approccio integrato e place-based, possibile grazie a nuove 
strutture amministrative (es. una taskforce dedicata al clima o l’organizzazione smart 
city), al costante flusso di informazioni tra le varie autorità e alla possibilità di condi-
videre e analizzare big data per mezzo di soluzioni digitali personalizzate. 

 
• Un approccio serio alla trasformazione energetica deve ricorrere a soluzioni integrate 

e sfruttare tutte le fonti energetiche locali, sviluppando progetti locali di teleriscalda-
mento, bioenergie, ecc. e le possibilità di ridurre la domanda. Le città alpine hanno 
ideato soluzioni intelligenti per gestire i conflitti che derivano dall’evoluzione su vasta 
scala dei sistemi di energie rinnovabili, soprattutto per quanto riguarda le interazioni 
tra l’uso del suolo e la natura, che costituiscono una criticità nel contesto alpino (es. 
installazione intelligente di pannelli fotovoltaici abbinati a barriere antirumore invece 
dei pannelli a terra). 

 
• Le ecocittà modello hanno individuato le sinergie tra l’azione climatica e la protezione 

degli ecosistemi e della biodiversità, ideando degli approcci finalizzati a limitare il 
consumo di territorio e a rafforzare le infrastrutture verdi e blu, nonché le soluzioni 
naturali con forti salvaguardie sociali e ambientali che traggono vantaggio dalla con-
servazione della biodiversità e dalle misure di adattamento e attenuazione dei cam-
biamenti climatici e allo stesso tempo affrontano le sfide future, come ad esempio lo 
sviluppo sostenibile. Questi approcci sono già stati trasferiti e adattati da molte altre 
città alpine, grazie al dialogo costante in tema di usabilità e riproducibilità. 
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Coraggiose misure di amministrazione e governance 
 
Un’amministrazione coraggiosa e lungimirante è la chiave del successo per l’approccio ba-
sato sulla regione modello. Nelle ecocittà modello, i potenziali delle strutture sia europee 
che nazionali vengono pienamente sfruttati o addirittura ne vengono oltrepassati i limiti. 
 
• Le pratiche di pianificazione territoriale e la pianificazione di quartiere mirano a 

obiettivi resilienti e futuribili, attribuendo un’elevata priorità a integrazione dei piani 
di insediamenti e trasporti, a risparmio di suolo e a modelli territoriali sostenibili che 
favoriscono la mobilità, nonché alla concentrazione su edifici green e ristrutturazioni 
ecologiche. Il settore delle costruzioni usa le risorse locali e approcci cradle to cradle 
adeguati alle caratteristiche del patrimonio edilizio alpino. Il nuovo standard dell’ar-
chitettura alpina aumenta la durata degli edifici, sostiene le tecniche di costruzione 
tradizionali e l’uso di materiali locali, abbinandoli a design moderni che si inseriscono 
bene nel panorama edilizio esistente. 

 
• Le ecocittà modello hanno realizzato un’ambiziosa struttura di incentivi a sostegno 

della decarbonizzazione e della transizione verso un’economia verde e circolare. Esse 
applicano standard di costruzione ambiziosi (es. standard edilizi positivi per il clima), 
incentivi finanziari per promuovere una strategia di eliminazione della plastica (es. 
oneri su tutti gli imballi non riciclabili) o sussidi locali per le start-up che colmano le 
lacune nella catena di valore locale. 

 
• Questo approccio coraggioso si riferisce anche all’apprendimento reciproco e allo 

scambio di conoscenze, garantito dalla creazione di un progetto di ricerca e da un ente 
di trasferimento del sapere che sostiene lo scambio non solo tra ecocittà modello, ma 
anche con altre città. 

 
 
Uso mirato di soluzioni digitali a sostegno del modello 
 
Le opportunità offerte dal digitale vengono utilizzate in modo mirato a sostegno dell’ap-
proccio di regione modello, per condividere esperienze e garantire che gli approcci di suc-
cesso sviluppati nelle ecocittà modello delle Alpi vengano applicati su una scala più estesa. 
Le città alpine hanno adottato un approccio integrato alla digitalizzazione, attivando servizi 
su misura che incorporano esigenze e competenze locali, con un sano scetticismo che si 
può spiegare con stili di vita sostenibili e consapevoli. Soprattutto, hanno trovato un equili-
brio per quanto riguarda le soluzioni digitali, tenendo sempre a mente il loro potenziale im-
patto negativo sulla domanda energetica e il ciclo di vita limitato. 
 
• La mobilità, i sistemi energetici, la gestione delle risorse idriche e l’edilizia si sono 

avvalsi di soluzioni intelligenti per creare servizi di mobilità on demand, unire più 
settori o gestire l’acqua con modalità adeguate in modo dinamico alle esigenze e alle 
forniture idriche, ricorrendo ad analisi predittive. Queste soluzioni sono specifiche 
delle Alpi, in quanto presentano caratteristiche peculiari che tengono conto della to-
pografia, del sistema di insediamento, della domanda turistica, ecc. 

 
• In molte città sono state allestite o potenziate piattaforme di open data comprendenti 

dati pubblici e privati. Tutte interconnesse tra loro, queste piattaforme raccolgono e 
valutano dati provenienti da diverse fonti. Esse hanno favorito lo sviluppo di soluzioni 
integrate per città smart ed ecologiche e quindi supportano l’unione di più settori. 
Nuove modalità di monitoraggio di misure specifiche hanno migliorato il generale 
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livello di efficienza. 
 
• Per poter implementare il suddetto approccio di regione modello, si è creato un forte 

coordinamento con l’ampia area funzionale circostante, adottando un modello di go-
vernance basato sulle esigenze. 

 
• Tuttavia, le soluzioni digitali sono adottate in modo bilanciato. Ove possibile, si privi-

legiano soluzioni a bassa tecnologia e innovazioni sociali rispetto agli approcci digi-
tali, grazie alla loro maggiore efficienza nel ridurre l’impronta di carbonio. Cittadi-
nanza, società e istituzioni collaborano nel ridurre le richieste settoriali o regionali, 
con un uso più parsimonioso delle risorse.  

 
 
Gli stili di vita responsabili nei confronti del clima sono diventati la norma 
 
I trend di consumo, forza trainante di questo scenario, si spostano verso stili di vita più lo-
calizzati e responsabili nei confronti del clima, con un riconoscimento dei valori di un’eco-
nomia sostenibile, soprattutto per quanto riguarda i suoi vantaggi nel delicato ambiente al-
pino.  Le caratteristiche specificatamente alpine di questo stile di vita riguardano le filiere 
locali, nonché una nuova mentalità per quanto concerne le attività nel tempo libero. La re-
sponsabilizzazione e la co-creazione hanno dato vita a soluzioni creative, che compren-
dono differenti abilità e know-how della società civile (apprendimento intergenerazionale 
e interculturale). 
 
• La generazione dei Fridays for future influenza i processi decisionali e il dibattito po-

litico. Inoltre, le nuove e i nuovi abitanti che scelgono consapevolmente di vivere in 
una città clima neutrale possono essere visti come una forza trainante. 

 
• La partecipazione è stata la chiave: una transizione di questa portata è stata possibile 

solo perché a tutta la cittadinanza è stato consentito di diventare partner attiva nei 
processi di pianificazione e di discutere le principali sfide nell’ambito della co-crea-
zione. Il mercato virtuale si è dimostrato un utile strumento a sostegno di questa 
nuova governance urbana. 

 
• La popolazione esercita anche un ruolo più solido nell’attuare e finanziare attività spe-

cifiche. Sviluppa approcci di innovazione sociale e supporta nuove idee di business 
attraverso il crowdfunding. Molti progetti sono stati realizzati nei campi dell’energia, 
della mobilità, dell’agricoltura urbana o delle abitazioni con la partecipazione anche 
finanziaria dei residenti. 
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Opportunità di business nel corso del processo di trasformazione 
 
Le strategie d’innovazione, lo sviluppo di una economia green e una forte consapevolezza 
dell’importanza delle filiere locali offrono molte nuove opportunità di business. 
 
• Start-up focalizzate sull’economia circolare o sullo sviluppo di nuovi concetti di im-

magazzinaggio dell’energia o di gestione dell’acqua sono i gruppi target di questa po-
litica innovativa. 

 
• Le città alpine mirano a sviluppare solidi cluster in questo segmento, estendendo 

l’operato a nuovi modelli economici e stakeholder. 
 
• L’approccio di regione modello è stato anche adattato al settore turistico e ha fornito 

una nuova USP per le città alpine e le loro mete turistiche, attirando una domanda 
turistica responsabile verso il clima da parte del mercato europeo, ma anche del resto 
del mondo. 

 
• Nel settore privato si trovano sia elementi vincenti che perdenti: società e attività ca-

paci di sviluppare modelli di business clima neutrali o rigorosamente in linea con l’ap-
proccio dell’economia circolare sono competitive o possono addirittura diventare hid-
den champion mentre altre non sono grado di tenere il passo del processo di transi-
zione. 

 
 
Cosa potrebbe andare storto in questo scenario? 
 
• Rischi di una digitalizzazione eccessiva, di un’avversione per la tecnologia e dei cy-

berattacchi: l’approccio dell’ecomodello si avvale di soluzioni digitali intelligenti e di 
big data. Si suppone che le pubbliche amministrazioni, ma anche i cittadini e gli sta-
keholder economici facciano uso di nuovi strumenti digitali (es. usando servizi am-
ministrativi) per prenotare i propri viaggi tramite app, ecc. Ciò potrebbe far incremen-
tare l’avversione per la trasformazione digitale e il ruolo in continua crescita delle tec-
nologie di informazione e comunicazione. Se un numero sempre maggiore di stake-
holder rifiuta questo approccio, l’intero progetto della città modello potrebbe risultare 
a rischio. Analogamente, i cyberattacchi e la domanda energetica alle stelle potreb-
bero diventare una minaccia. 

 
• Criticità sociali: alcuni gruppi sociali specifici potrebbero restare esclusi dal processo 

di trasformazione o la transizione economica potrebbe essere gestita nel modo sba-
gliato. Se l’approccio del modello ecologico comporta troppi perdenti a livello econo-
mico, ne potrebbero derivare un vasto malcontento o conflitti sul piano sociale. 

 
• Rischi economici: tutto dipende da una buona gestione del processo di transizione 

economica, con il sostegno ai comparti economici esistenti per lo sviluppo di nuove 
opportunità. Soprattutto se grandi aziende manifatturiere che garantiscono un ele-
vato numero di posti di lavoro sono situate in una città alpina, perderle potrebbe pre-
giudicare la stabilità finanziaria dell’intera città. 
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L’illustrazione seguente pone in risalto i cinque elementi chiave dello scenario Ecocittà mo-
dello. La Mappa del futuro completa, con tutte le prospettive future si trova nell’Allegato 2, 
Contesto tematico dello scenario. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 7: Scenario 3 – Ecocittà modello 
  

https://www.alpconv.org/fileadmin/user_upload/Publications/RSA/RSA9_en_annex-II.pdf
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E LA MIA CITTÀ? 

Perfezionamento dello scenario Ecocittà modello 

L’attuazione dello scenario Ecocittà modello dipende dalle dimensioni delle città, ma anche dalle 

loro strutture economiche e sociali. Occorre considerare diversi punti di partenza quando si illustra 

questo scenario: 

 

• Le città alpine con un forte profilo economico sapranno fronteggiare le sfide legate 

allo sviluppo di questo modello di ecocittà. 

 

• Le città con un forte orientamento turistico sapranno fronteggiare la sfida della deli-

mitazione: quali servizi turistici si possono inserire nell’approccio dell’ecomodello e quali 

sono fuori dal suo raggio di azione? Inoltre, le grandi variazioni stagionali di popolazione 

e uso delle capacità genereranno sfide specifiche. 

 

• Le città con un forte settore produttivo devono prendere in considerazione una gamma 

più vasta di misure che vanno oltre l’ambito delle famiglie e delle piccole aziende. Le 

grandi aziende manifatturiere richiedono un esame specifico: anziché lasciarle fuori 

dall’approccio della città modello, dovrebbero essere viste come opportunità di svilup-

pare soluzioni intelligenti (ad esempio sfruttando il riscaldamento industriale). 

 

• Città con un’interfaccia ravvicinata a regioni a orientamento agricolo: in questo caso, 

le città alpine avranno specifiche opportunità di sviluppare filiere locali e di raggiungere 

un grado elevato di autonomia energetica con l’aiuto delle bioenergie. 

 

Anche le dimensioni della città hanno un ruolo nel perfezionamento dell’approccio dell’ecomo-

dello. 

 

• Per le città piccole, specialmente per quelle in difficoltà attualmente, l’approccio dell’eco-

modello potrebbe essere una prospettiva interessante. Potrebbe infatti generare modelli 

di business più resilienti, una maggiore attrattiva dal punto di vista abitativo e una USP 

futuribile. Tuttavia, esse potrebbero necessitare di un notevole input finanziario all’inizio, 

reperibile grazie a nuovi strumenti di finanziamento. 

 

• Le metropoli modello potrebbero creare i maggiori effetti leva. Il primo aspetto da con-

siderare dovrebbe essere il loro ruolo all’interno dei sistemi energetici e di mobilità a 

basse emissioni della regione. Il secondo riguarda le misure di pianificazione urbanistica 

e il miglioramento del patrimonio edilizio. Ciò significa costruire forti alleanze in contesti 

transfrontalieri e urbano-rurali, nonché un’organizzazione efficiente delle politiche setto-

riali. 

 

• Le città situate a quote più elevate e in aree isolate affronteranno sfide specifiche de-

rivanti dal cambiamento climatico. Se la vostra città si trova in un ecosistema fragile, di-

pendente dalle risorse naturali, questo quadro potrebbe rivelarsi interessante per voi, in 

quanto i temi ecologici determineranno le vostre possibilità di sviluppo.  
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Il ruolo di stakeholder e player in questo scenario 

Il settore privato riveste un ruolo cruciale in questo scenario. Il settore pubblico da solo non può 

attuare le numerose iniziative richieste per un processo di trasformazione di questa portata. Oc-

corrono abilità, competenze e anche impegno nel proteggere il delicato ambiente alpino. 

 

Ciò genera un’ampia gamma di nuove opportunità che vanno oltre il business tradizionale: le part-

nership pubblico-privato, il crowdfunding locale e i progetti di innovazione sociale assumeranno 

un ruolo maggiore (ad esempio per creare nuovi concetti logistici, soluzioni di agricoltura urbana, 

ecc.). Per evitare un numero eccessivo di stakeholder economici che non tengono il passo con 

questo processo di trasformazione, saranno messi in campo dei meccanismi di supporto, ad esem-

pio con persone addette all’assistenza (caretaker). 

 

Storia dal futuro 

Estratto dalla nuova Lonely Planet “Alpi 2050” Tre cose da non perdere a Ecocittà! 
 

1. Vacanze climaticamente positive 

 

A Ecocittà avrete l’opportunità unica di vivere un’esperienza di viaggio climaticamente positiva. 

L’hotel Edelweiss offre pacchetti comprendenti un servizio porta a porta con trasporti pubblici e 

una colazione con prodotti bio a chilometro zero. L’hotel ha vinto il premio Constructive Alps di 

quest’anno. Quindi, se siete sul posto di venerdì, non perdetevi la visita guidata con l’architetto. 

 

2. Giornata della biodiversità 

 

A Ecocittà, ogni primo sabato del mese è la Giornata della biodiversità. Residenti e turisti sono i 

benvenuti a collaborare con l’ufficio comunale dell’ambiente. L’appuntamento è alle 10 di mattina 

davanti al municipio e dieci minuti dopo vi potreste trovare a visitare casette per uccelli, a fare la 

manutenzione delle siepi o a costruire un muretto a secco: lasciatevi stupire! 

 

3. Museo all’aperto 

 

Finalmente, il Museo all’aperto di Ecocittà, inaugurato pochi mesi fa, presenta un quartiere residen-

ziale degli anni Novanta ben conservato: case unifamiliari, ciascuna con numerosi parcheggi, siepi 

di cedro e prati, ecc. Su qualche tavolo da giardino si possono addirittura vedere delle stoviglie di 

plastica usa e getta. Non rimarrete delusi! 
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Scenario 4: Approccio basato  
sulla cittadinanza 
Un approccio inclusivo  
per costruire ponti 
 
 
Questo scenario fortemente concentrato sul sociale ha un approccio inclusivo che induce 
a nuovi stili di vita e a una maggiore consapevolezza delle interazioni tra uomo e ambiente. 
Con una modalità dal basso verso l’alto, genera ricadute positive in termini di protezione 
ambientale. Lo scenario parte dall’assunto, secondo cui le città alpine sperimenteranno un 
forte mutamento demografico, con una tendenza verso la crescita della popolazione e una 
diversità molto maggiore. Tuttavia, anziché concentrarsi sugli sviluppi monodimensionali, 
rifiutando le nuove influenze, lo scenario presume un atteggiamento accogliente, in cui le 
città alpine sfruttano questa maggiore diversità come un’opportunità, sviluppano una 
nuova immagine e un’identità locale sulla base di un forte coinvolgimento della cittadi-
nanza. 
 
 
Crescita della popolazione: come trasformare le sfide in opportunità 
 
Sin dall’inizio del decennio in corso, nelle città alpine si è assistito a un forte incremento 
della popolazione: da un lato il clima mite e l’orientamento verso il tempo libero è allettante 
per molte persone anziane che scelgono una città alpina per trascorrere gli anni della pen-
sione. Dall’altro lato, i flussi migratori globali hanno fatto sì che un maggior numero di rifu-
giati raggiungesse le Alpi. Inoltre, l’elevata qualità della vita e le buone opportunità di lavoro 
hanno reso le città alpine attraenti per le giovani famiglie e le condizioni di vita general-
mente favorevoli sono all’origine di un tasso di natalità più alto che in altre regioni europee.  
 
• Le città alpine hanno una buona reputazione e funzionalità. Eppure, a confronto con 

altre città, sono più piccole e flessibili sotto molti aspetti. Le reti e i contatti locali rive-
stono una funzione importante. Le città alpine hanno una lunga storia di movimenti 
significativi di persone e hanno sempre maturato esperienze, adattandosi alle esi-
genze specifiche di culture diverse e nuovi gruppi sociali. In particolare, le città con 
una vocazione turistica adeguano costantemente i loro servizi alle nuove culture (es. 
turisti provenienti dai mercati arabi o asiatici) e le città fortemente concentrate 
sull’agricoltura o la produzione hanno molto bisogno di manodopera che viene da aree 
esterne alla regione alpina. La diversità può quindi essere considerata una vecchia 
caratteristica distintiva delle Alpi che può essere rafforzata con un atteggiamento 
proattivo e accogliente. 

 
• Le nuove cittadine e i nuovi cittadini (amenity migrant, urban nomad, ecc.) scelgono 

di proposito le città alpine come nuova casa e, per questa ragione, possono essere più 
facilmente motivati a contribuire al loro nuovo spazio di vita. Sono infatti pronti a 
costruire qualcosa di nuovo se trovano porte aperte e si integrano nella comunità lo-
cale. 

 
• Anche le reti locali e i nuovi approcci comunitari sono stati utilizzati per allestire una 
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struttura di assistenza rivolta ai rifugiati di tutto il mondo, creando soluzioni efficaci 
sia per i nuovi residenti con un background migratorio che per i locali (ad esempio 
fondendo le abilità tradizionali con quelle estere, colmando le lacune del mercato del 
lavoro, ecc.). 

 
 
Sostenere l’accoglienza tramite politiche mirate 
 
La promozione di un approccio accogliente, basato sulla cittadinanza, richiede tuttavia una 
struttura pubblica ad hoc con l’obiettivo di supportare il pluralismo e consentire l’integra-
zione sociale. A questo scopo molte città alpine hanno dato mandato a una cosiddetta 
istanza di mediazione sociale comunale.  
 
• Hanno così creato occasioni di dialogo e fornito spazi pubblici per mettere in contatto 

i nuovi arrivati con i residenti di vecchia data. I nuovi arrivati sono anche attivamente 
coinvolti nella formazione di processi di pianificazione partecipativi. 

 
• Inoltre, in questo scenario rivestono un importante ruolo la formazione e il potenzia-

mento delle capacità: i vantaggi di una maggiore diversità sono evidenziati da buone 
pratiche locali. 

 
• A sostegno di questo approccio improntato alla diversità, la pianificazione di quartiere 

è stata opportunamente adeguata, testando molti nuovi progetti. Le norme sull’edili-
zia sociale sono state modificate. È stato esplorato un nuovo mix abitativo, con alloggi 
per rifugiati e nuovi residenti integrati nelle aree di quartiere già esistenti.  Sono state 
introdotte anche regole più rigide per le seconde case: se vengono usate per meno 
della metà dell’anno, si pagano più tasse oppure si possono destinare a scopi sociali. 

 
• Le città stanno ricorrendo a sperimentazioni che favoriscono processi di transizione 

rapidi per i quartieri, come la creazione di spazi per progetti di vicinato o associazioni 
no profit. 

 
 
I nuovi format abitativi come approccio predominante 
 
Le città alpine si sono rese conto che gestire una popolazione in crescita e le sue esigenze 
richiede nuovi format abitativi. Sono stati quindi sviluppati in modo mirato nuovi format 
abitativi ed edilizi, che rispecchiano la diversità, ma anche la visione della neutralità car-
bonica. 
 
• Il nuovo stile abitativo diventa la nuova normalità: sempre più persone vivono in so-

luzioni abitative nuove (es. case multigenerazionali o co-housing, edifici multifunzio-
nali con strutture flessibili che si adattano alle diverse fasi della vita, zone ed edifici 
ad uso misto) con grande soddisfazione. Si è ridotto così l’isolamento sociale e si sono 
rafforzati i legami di comunità. 

 
• Le dinamiche positive che scaturiscono da queste nuove forme di abitazione hanno 

influito anche su altri fattori: sono aumentati i progetti di innovazione sociale, sono 
emersi nuovi concetti edilizi comunitari (es. orti urbani) mentre le associazioni esi-
stenti traggono vantaggio dai nuovi iscritti. Tutto questo non solo migliora la qualità 
dei prodotti locali, ma attrae anche turisti alla ricerca di esperienze di viaggio soste-
nibili. 
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• Fortunatamente, il mercato immobiliare è piuttosto favorevole in questo scenario (ad 

esempio a causa degli investimenti pubblici, dove esistono processi di transizione nel 
settore economico in seguito ai quali si aprono spazi liberi all’interno di stabilimenti 
di produzione o centri logistici dismessi oppure a causa dei cambiamenti nel settore 
turistico) e si possono testare nuove forme abitative di tipologie e condizioni diverse. 

 
 
Lo sviluppo economico con una predominanza della modalità bottom-up 
 
Con il variare degli stili di vita e il diffondersi di una maggiore coscienza ambientale e so-
ciale, i modelli economici hanno subito notevoli cambiamenti nelle città alpine e rispec-
chiano anche una maggiore diversità. 
 
• Le grandi aziende offrono periodi di prova (obbligatori) ai nuovi arrivati, allo scopo di 

accertarne le abilità e trovare offerte di lavoro adeguate mentre i settori che affron-
tano una carenza di forza lavoro (come il settore dell’assistenza o dell’agricoltura) of-
frono opportunità di rotazione del personale o stage per integrare i nuovi arrivati in 
modo conveniente. 

 
• Le strutture economiche sono cambiate, hanno acquisito importanza le piccole 

aziende e le start-up che si basano su modalità bottom-up e supportano le catene di 
valore locali. Inoltre, sono emersi nuovi hidden champion, in molti casi direttamente 
collegati all’approccio improntato alla diversità (es. nuove start-up tessili che creano 
una fusione tra le tradizioni alpine e le abilità di persone venute dall’estero). 

 
• Nelle città alpine, l’economia ha assunto un nuovo volto: i progetti di innovazione so-

ciale e le offerte non commerciali esercitano un’importante funzione, ad esempio of-
frendo soluzioni di lavoro per i rifugiati e volontariato per gli anziani che hanno scelto 
di vivere nelle città alpine a causa della loro elevata qualità di vita. 

 
• Aggiungiamo che la coworkation assume un ruolo importante in questo scenario: tu-

risti, lavoratrici e lavoratori nomadi e persone in congedo sabbatico contribuiscono ai 
progetti locali, sostenendo lo sviluppo sia ambientale che sociale. 

 
 
La ricadute sulla protezione dell’ambiente e sullo sviluppo culturale 
 
Le nuove forme abitative e i nuovi stili di vita portano con sé anche una maggiore consa-
pevolezza delle interazioni tra essere umano e ambiente e soprattutto degli ecosistemi e 
della biodiversità. Di seguito illustriamo alcune ricadute dell’approccio basato sulla cittadi-
nanza. 
 
• L’upcycling, noto anche come riutilizzo creativo, l’agricoltura e gli orti urbani presen-

tano tutti sinergie tra il nuovo concetto sociale di città alpine basate su nuovi stili di 
vita e la conservazione di ecosistemi e biodiversità. 

 
• L’economia di condivisione riveste un ruolo forte in questo scenario, per quanto ri-

guarda non solo la mobilità, ma anche l’edilizia, i materiali di produzione e gli spazi di 
lavoro.  Gli spazi per il coworking costituiscono un modo efficiente di fornire uffici a 
persone che lavorano a distanza o che lavorano nelle Alpi con contratti a progetto. 
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• La cultura e il patrimonio urbano si sviluppano in sintonia con la maggiore diversità, 
mescolando vecchio e nuovo, abilità tradizionali e importate. Questa nuova cultura 
alpina è diventata un polo di attrazione che ha favorito offerte turistiche alternative. 

 
 
Digitalizzazione e open government 
 
Tutti questi risultati sono stati raggiunti attraverso strategie di digitalizzazione delle città 
alpine che supportano un approccio di governo aperto pienamente inclusivo. 
 
• Tutte le cittadine e i cittadini sono coinvolti nella gestione e nella pianificazione come 

partner attivi, nell’ambito di un forte approccio di empowerment. A loro si chiede di 
creare nuove strategie e di prendere parte attiva nei processi decisionali locali. 

 
• Nelle città alpine, le soluzioni digitali supportano anche l’economia di condivisione, il 

mercato del lavoro locale e le innovazioni sociali. Le piattaforme di open innovation 
forniscono una piazza virtuale in cui tutti i residenti possono generare idee e scam-
biare prodotti e servizi. 

 
 
Cosa potrebbe andare storto in questo scenario? 
 
Questo scenario dipinge un quadro idealistico di una città alpina pluralistica che sfrutta 
pienamente tutte le sinergie e i vantaggi derivanti da una maggiore diversità e che impiega 
tutte le forze politiche di cui dispone nello sviluppo di questo approccio. Tuttavia, lungo il 
percorso si potrebbero incontrare alcune criticità. 
 
• Conflitti derivanti da xenofobia o disinformazione: i residenti di lungo periodo potreb-

bero sentirsi sopraffatti dall’ondata di nuovi arrivati e dalle loro esigenze e idee di-
verse. Desiderano preservare il loro status quo e temono conseguenze negative sul 
piano sociale ed economico, soprattutto se l’economia è in difficoltà. Infatti, l’acco-
glienza può funzionare solo in un contesto in cui si fa uso del dialogo e della parteci-
pazione, basandosi sulle esperienze di mediazione e su meccanismi di risoluzione dei 
conflitti. 

 
• Segregazione sociale: se la pianificazione territoriale e quella di quartiere non si ade-

guano pienamente all’approccio dell’accoglienza, potrebbero insorgere criticità legate 
alla segregazione sociale. Ad esempio, se i rifugiati vivono in zone isolate, potrebbe 
essere difficile entrare in contatto con loro e integrarli nel mercato del lavoro e nella 
società del posto. Analogamente, gli amenity migrant della generazione silver  po-
trebbero finire in universi paralleli scollegati da altre parti delle città alpine. 

 
• Inoltre, le future crisi sanitarie o ambientali potrebbero ostacolare l’approccio della di-

versità: se la gente deve isolarsi per prevenire la diffusione di malattie o se le ondate 
di calore o bufere ricorrenti diventano una minaccia, non potranno essere coinvolti 
nel dialogo e nello scambio e tutto il processo si blocca. 
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L’illustrazione seguente pone in risalto i cinque elementi chiave dello scenario Approccio 
basato sulla cittadinanza. La Mappa del futuro completa, con tutte le prospettive future si 
trova nell’Allegato 2, Contesto tematico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 8: Scenario 4 – Approccio basato sulla cittadinanza 

 
 

https://www.alpconv.org/fileadmin/user_upload/Publications/RSA/RSA9_en_annex-II.pdf
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E LA MIA CITTÀ? 

Perfezionamento dell’approccio basato sulla cittadinanza 

Il cambio dei modelli di popolazione e un nuovo approccio alla gestione di una maggiore diversità 

non si possono sviluppare con una soluzione che va bene per tutto. Le città dovranno infatti af-

frontare sfide diverse a seconda della loro collocazione geografica. 

 

• Le città che attraversano una fase discendente in ambito economico o sociale po-

trebbero tradurre questo quadro in una visione di sviluppo. Gli effetti di transizione ne-

gativi, come l’emigrazione, lo svuotamento degli spazi e il calo dei prezzi, aprono la strada 

alla possibilità di ospitare stili di vita e modelli di lavoro nuovi. Inoltre, sviluppare e sup-

portare la co-creazione e le iniziative di condivisione moltiplicherà gli sforzi e aumenterà 

l’identificazione con la comunità e la cultura locale. 

 

• Le città più piccole con una posizione più autonoma possono sviluppare soluzioni mi-

rate che si adattano perfettamente alle loro esigenze e sono basate su reti sociali esistenti. 

Le strategie di co-creazione e le sperimentazioni si potranno personalizzare con maggiore 

facilità. 

 

• Le città che fanno parte di aree insediative più ampie e che sono strettamente inter-

connesse con flussi di pendolarismo e reti economiche più vaste si troveranno di fronte a 

maggiori difficoltà: i legami sociali erano già meno pronunciati, anche in precedenza; gli 

stili di vita e i modelli di consumo sono più “globalizzati” e l’interesse per le sperimenta-

zioni sarà probabilmente piuttosto basso. Per queste città potrebbe essere interessante 

avviare un approccio basato su una maggiore diversità, con qualche progetto pilota, come 

ad esempio un repair cafè o uno spazio di coworking aperto a chiunque, che faccia in-

contrare le persone del luogo con i nuovi residenti e favorisca uno scambio di abilità e 

idee. 

 

• Le metropoli alpine hanno probabilmente nicchie o quartieri in cui questo approccio 

teso alla diversità sta già prendendo forma. Anziché lasciare queste dinamiche in una po-

sizione di nicchia, le città alpine più grandi possono promuovere attivamente i vantaggi 

di questi nuovi format abitativi e adattarli ad altre parti della città. Ad esempio, quando si 

creano nuove aree residenziali o si riorganizzano i quartieri, le nicchie già esistenti pos-

sono fungere da partner di gemellaggio per estendere i vantaggi a un livello più ampio. 
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Il ruolo di stakeholder e player in questo scenario 

Questo scenario è fortemente trainato dalla società civile e da approcci bottom-up (approccio ba-

sato sulla cittadinanza). Il settore pubblico in un certo senso si fa da parte, passando da solide 

normative alla fornitura di quadri strutturali e condizioni abilitanti. 

 

Il confine tra la società civile e gli stakeholder privati svanisce in questo scenario, nel quale le attività 

sociali e no profit assumono un ruolo più ampio. Potrebbe risultare necessario anche un riadatta-

mento delle finanze municipali se, ad esempio, alle imprese sociali non si applicano le imposte sulle 

società. 

 

Il settore pubblico deve ridefinire il proprio ruolo all’interno di questo scenario, soprattutto per 

assolvere la sua funzione di abilitatore. Ciò comprende non solo la fornitura di nuove soluzioni 

digitali a sostegno delle strutture di open government o di un mercato virtuale, ma anche di sup-

porto allo sviluppo delle aziende e alla formazione. Questo richiede nuove abilità e un rinnova-

mento culturale nelle amministrazioni locali. 

 

Storia dal futuro 

Vi aspettiamo al Cafè EsperALPo! 

 

Il nostro cafè internazionale per giovani è il luogo in cui stringere amicizie e saperne di più sulla 

vostra città alpina. Abbiamo iniziato con un programma di mentoring alla scuola Monte Bianco, ma 

ora siamo l’hub per eccellenza, a cui si rivolge chi arriva nella nostra città. Cosa offriamo? 

 

• Esperanto per tutti: abbracciamo le nuove dinamiche del movimento globale Espe-

ranto – ognuno trova un partner con cui parlare. 

 

• Cordate alpine: i tandem sono per chi vive in pianura, noi qui formiamo cordate. Pos-

siamo aiutarti a trovare un lavoro, uno stage o una formazione nelle nostre aziende 

locali; potrai conoscere tutti i nostri supporter e le loro offerte di lavoro per i giovani 

sulla nostra app EsperALPo. 

 

• Repair cafè e negozio del commercio equo-solidale: hai particolari abilità o un me-

stiere artigianale? Nel nostro repair cafè con annesso negozio del commercio equo-

solidale potrai trovare tutti gli strumenti e l’assistenza tecnica che ti occorrono. Tocca 

a te ora dare il tuo tocco culturale ai nostri prodotti alpini. 

 

• Incubatore Friday: ogni venerdì apriamo il nostro cafè a imprenditori di start-up, in-

vestitori di crowdfunding e ai nostri supporter. Insieme ai leader dell’economia locale 

potrai sviluppare le tue idee o i tuoi progetti di innovazione sociale. 

 

• Passeggiata in città: troviamoci per le nostre passeggiate settimanali in città che spa-

ziano da visite guidate alle nostre meravigliose montagne a progetti e iniziative locali. 

Contattaci se desideri organizzare una “passeggiata in città”. 
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Scenario 5: Freno d’emergenza 
Normative e protezione forti  
per mantenere una buona  
qualità della vita 
 
 
In questo scenario, stili di vita e modelli economici non sostenibili hanno accelerato il de-
grado e lo sfruttamento eccessivo delle capacità portanti dell’ambiente alpino. Il cambia-
mento climatico ha alimentato i conflitti legati all’acqua, le sfide per l’agricoltura di monta-
gna e le patologie indotte dall’eccesso di calore. Una quota in costante aumento della do-
manda di mobilità individuale e di turismo ha portato la capacità portante delle città alpine 
al suo limite. Le criticità sono diventate più evidenti e le città alpine sono state costrette ad 
azionare il freno d’emergenza per mantenere una buona qualità della vita ed evitare ulte-
riori impatti irreversibili sulla natura e la biodiversità alpina. Le città hanno quindi emanato 
normative molto rigorose, basate su meccanismi di comando e controllo. Sono stati neces-
sari anche processi di transizione guidati dalla tecnologia e un cambiamento dei modelli di 
consumo e degli stili di vita. 
 
 
Normative volte ad evitare impatti ambientali irreversibili 
 
Tutti i settori con impatti sull’ambiente, la natura e la biodiversità locali sono regolamentati 
con l’aiuto di piani di contingenza. 
 
• Con l’enorme afflusso di persone registrato nella regione alpina dall’inizio del decen-

nio, le pressioni sugli ecosistemi naturali e le risorse ambientali sono accelerate ri-
spetto ai decenni precedenti. Perciò, le città hanno fortemente limitato il numero di 
amenity migrant, nomadi urbani e turisti, regolamentando la crescita demografica e 
la percentuale di seconde case e posti letto. La priorità è mantenere una buona qualità 
della vita per la popolazione residente, in termini di “piccolo ma bello”. Il turismo è 
ancora una fonte di reddito, ma le ecotasse e i prezzi degli alloggi hanno subito un 
balzo verso l’alto. 

 
• Le pratiche di pianificazione territoriale sono decisamente in linea con la trasforma-

zione verde e la verifica climatica. Tutti i processi di pianificazione ora contribuiscono 
all’impegno di conservazione, tra l’altro attraverso l’integrazione nelle soluzioni natu-
rali di solide difese sociali e ambientali, al fine di garantire molteplici vantaggi alla 
biodiversità, al clima e alle persone. Analogamente, è stato intensificato l’ammoder-
namento degli edifici in base al principio cradle-to-cradle, facendo uso di materiali 
edili e tecniche tradizionali, ma anche di metodi più moderni, come il building infor-
mation modelling. 

 
• Sono state sviluppate strategie di decarbonizzazione profonda in collaborazione con 

grandi aziende e strutture industriali: insieme ad esperti dei vari settori, è stata indi-
viduata la gamma completa di soluzioni di tecnologia pulita e sono stati imposti brevi 
periodi di transizione per attuarle. 
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Protezione dell’ambiente: considerazione delle capacità portanti 
 
Tutti gli sforzi volti alla protezione dell’ambiente hanno subito un’accelerata, con una par-
ticolare attenzione alle limitate capacità portanti del delicato ambiente alpino. 
 
• I sistemi di energie rinnovabili sono stati notevolmente ampliati per sostenere anche 

l’autonomia energetica. Questa opzione è apprezzata specialmente dalle città alpine 
con una difficile situazione topografica, le quali, a causa dei pericoli naturali, corrono 
il rischio di essere tagliate fuori dagli approvvigionamenti energetici. 

 
• È stato usato un freno d’emergenza al consumo di suolo: non è permesso alcun nuovo 

consumo di suolo; al contrario le città si concentrano sul consolidamento e la densi-
ficazione, ad esempio dando la priorità ai lotti vacanti per le nuove costruzioni, al ri-
ciclaggio degli spazi urbani e a un aumento degli sviluppi verticali. Le aree impermea-
bilizzate già esistenti vengono risanate e coperte con materiali più permeabili, ove 
possibile con spazi verdi. 

 
• Il consumo d’acqua è strettamente regolamentato per evitare carenze e conflitti. Gli 

impatti negativi di questa regolamentazione dell’acqua sull’agricoltura di montagna e 
sul turismo (innevamento artificiale) sono stati attentamente soppesati tra loro, 
dando la priorità alle risorse idriche per gli usi compatibili con gli obiettivi ambientali. 

 
• La tensione immobiliare si è allentata in virtù del freno d’emergenza, le pressioni si 

sono ridotte e i prezzi delle case sono tornati a livelli abbordabili. Quando il freno 
d’emergenza è stato azionato per la prima volta, si è assistito a un aumento dei costi 
dovuto alla necessità di investimenti a breve termine in misure di efficientamento 
energetico, ma a medio termine queste spese hanno fatto scendere i costi di manu-
tenzione. Le ulteriori norme sui posti letto, gli affitti con Airbnb e il tetto imposto in 
generale sui canoni d’affitto hanno poi provocato miglioramenti sul mercato immo-
biliare. 

 
• Data la scomparsa delle pressioni di crescita, i modelli abitativi restano piuttosto tra-

dizionali, concentrati sulle case unifamiliari, ma con alcune novità (es. tiny house, 
edifici multifunzionali). 

 
 
Gli stili di vita: rapida transizione da non sostenibile ad altamente consapevole 
 
Sin dal decennio del 2020 segnato dalla pandemia, gli stili di vita e i modelli di consumo 
sono diventati molto poco salutari ed ecologici. Seppure con un’elevata consapevolezza in 
materia di cambiamenti climatici e altre pressioni ambientali, molte misure individuali 
sono state piuttosto tiepide. Soprattutto per quanto riguarda i modelli di mobilità, gli anni 
Venti del 2000 hanno visto il riemergere di un boom dell’auto, soprattutto in seguito all’im-
missione sul mercato di auto elettriche con batterie di lunga durata e delle auto a guida 
autonoma. I trasporti pubblici e altre forme di mobilità alternativa sono state trascurate. 
 
Poiché in questo scenario si cominciano a percepire delle criticità, questi stili di vita e mo-
delli di consumo non sostenibili richiedono una rapida trasformazione. 
 
• Gli stili di vita vengono presto indirizzati verso format sostenibili, accompagnando 

questo processo con solide normative e stimoli finanziari. Molte città alpine, ad esem-
pio, hanno implementato un sistema di incentivazione per chi decideva di rinunciare 
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all’auto privata o di trasferirsi in un appartamento più piccolo. 
 
• In questo scenario, auto e furgoni sono praticamente banditi dalle città alpine, con 

poche eccezioni, mentre tutti gli altri viaggi e processi logistici passano a soluzioni di 
trasporto alternative. Sono stati istituiti trasporti pubblici gratuiti e approntate solu-
zioni di coworking efficienti, allo scopo di ridurre il pendolarismo. 

 
• Norme e incentivi hanno anche portato a modelli di consumo più localizzati: le per-

sone diventano molto più consapevoli dell’esigenza di proteggere la loro città e la loro 
identità e perciò sostengono i produttori locali e contribuiscono loro stesse a sostenere 
le filiere locali, sia come clienti che come partecipanti a progetti di innovazione so-
ciale. 

 
 
Strutture economiche e di governance localizzate 
 
Le strutture di governance sono in linea con l’ambito geografico delle criticità visibili, con 
una tendenza a tornare a strutture protettive e in scala ridotta. La situazione è analoga per 
le strutture economiche. 
 
• Le strutture di governance sono ottimizzate a favore delle città stesse, con il principale 

obiettivo di mantenere una qualità della vita elevata, eventualmente a scapito delle 
aree circostanti o di altre città con regole meno ambiziose. 

 
• Questo approccio è possibile principalmente con una governance pubblica forte, gui-

data dalla scienza, mentre il coinvolgimento della cittadinanza è limitato. 
 
• Le soluzioni urbane per la digitalizzazione e l’automazione vengono sviluppate in 

modo mirato per sostenere gli sforzi di protezione (es. monitoraggio di ecosistemi), 
ma anche per aiutare le cittadine e i cittadini a ridurre la domanda di mobilità e il 
consumo di energia. Ciò genera nuovi modelli lavorativi con più lavoro flessibile e a 
distanza (“godersi la vita”) e una tendenza alla virtualizzazione a favore degli abitanti 
delle Alpi. 

 
• Grazie al forte impegno per la protezione, le città in questo scenario diventano siti di 

conservazione del patrimonio culturale. 
 
 
Cosa potrebbe andare storto in questo scenario? 
 
Questo scenario di per sé è una reazione a criticità ambientali già presenti e punta su nor-
mative forti. Tuttavia, questo approccio deve essere sviluppato con cura, tenendo conto 
delle esperienze precedenti con situazioni di crisi simili, per evitare altre criticità lungo il 
percorso. 
 
• Conflitti sociali: in questo scenario vengono introdotti rapidamente meccanismi nor-

mativi che hanno ripercussioni negative sulla sicurezza della pianificazione. Le espe-
rienze con la pandemia da Covid-19 hanno mostrato che è difficile partecipare a questi 
processi e che occorre una leadership forte e trasparente, con condizioni generali 
chiare. Una buona comunicazione è quindi essenziale ai fini della stabilità sociale. I 
conflitti sociali nascono dove il carico economico è iniquo e più elevato per le famiglie 
a basso reddito che, a causa delle normative, devono sostenere un aumento dei costi 
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per la casa, il cibo e la mobilità. 
 
• Stabilità economica: è opinabile che un approccio normativo isolato come questo sia 

economicamente fattibile nel lungo periodo. Tuttavia, alla luce della forte concentra-
zione sulle filiere locali e della possibilità di diventare energeticamente autonome, le 
città alpine potrebbero evitare le criticità economiche. 

 
• Sanzioni da altre regioni o boicottaggio: l’approccio isolato potrebbe anche dare ori-

gine a effetti negativi per le città e le regioni circostanti e comportare sanzioni econo-
miche, boicottaggi o altre conseguenze simili che, alla lunga, possono destabilizzare 
non solo la funzionalità della città, ma anche di una regione più vasta. 
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L’illustrazione seguente pone in risalto i cinque elementi chiave dello scenario Freno 
d’emergenza. La Mappa del futuro completa, con tutte le prospettive future si trova nell’Al-
legato 2, Contesto tematico dello scenario. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 9: Scenario 5 – Freno d’emergenza 
  

https://www.alpconv.org/fileadmin/user_upload/Publications/RSA/RSA9_en_annex-II.pdf
https://www.alpconv.org/fileadmin/user_upload/Publications/RSA/RSA9_en_annex-II.pdf
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E LA MIA CITTÀ? 

Perfezionamento dello scenario Freno d’emergenza 

Lo scenario Freno d’emergenza sarà più facile da attuare in contesti insediativi ed economici spe-

cifici che non in altri. Per questo scenario, assume un ruolo cruciale il livello di interconnessioni nel 

sistema di insediamento più esteso. 

 

• Questa situazione aumenta l’esposizione alle criticità: solo le città con una posizione di 

partenza forte e diversificata, situate in una regione efficiente e funzionale, saranno in 

grado di bilanciare la protezione con condizioni di vita inclusive. 

 

• In particolare, le città alpine che già godono di una notevole autonomia in termini di 

filiere locali, produzione energetica ecc. avranno i mezzi per attuare gli elementi di questo 

scenario. Possono essere città con una topografia tipicamente alpina, ad esempio a fondo 

valle o su un altopiano. Le città strettamente interconnesse all’interno di sistemi in-

sediativi più ampi, come quelle nelle principali valli alpine, avranno maggiori difficoltà, 

soprattutto se il sistema di insediamento  si estende oltre la frontiera. In questo caso, lo 

scenario Freno d’emergenza richiede innanzitutto una riorganizzazione delle strutture di 

governance e un adeguamento delle responsabilità legali (cosa che potrebbe essere più 

facile da realizzare se incombe una grave crisi). 

 

• Le città turistiche necessiteranno di un approccio specifico per affrontare questo scena-

rio, allo scopo di evitare il collasso dell’economia turistica. L’attività turistica dovrà com-

piere un’opera sostanziale di adattamento. Tuttavia, a lungo termine, un ristretto numero 

di visitatori, infrastrutture e offerte ecologiche, oltre a programmi ambiziosi di rinnova-

mento degli edifici potrebbero aumentare l’attrattiva delle località. 

 

 
 

 
  

Il ruolo di stakeholder e player in questo scenario 

In questo scenario, il settore pubblico assume un ruolo centrale. Dopo due decenni di com-

plessivo “laissez faire” nel 2020 (quando tutte le forze convergevano nella lotta alla pan-

demia da Covid-19 e alle sue conseguenze) e poi nel 2030, con un approccio incentrato 

sulla tecnologia per la lotta ai cambiamenti climatici, le autorità pubbliche si sono final-

mente rese conto che per evitare danni ambientali irreversibili occorre uno sforzo di prote-

zione forte e impegnato.  
 

La società civile e la sfera economica sono integrate in questo approccio, non tanto in ter-

mini di co-creazione, ma piuttosto con una modalità volta a individuare i casi di difficoltà, a 

supportare meccanismi capaci di facilitare la transizione e a sviluppare misure di sostegno 

in caso di impatti distributivi indesiderati. In generale l’approccio si basa non solo su prov-

vedimenti normativi, ma anche su bonus e finanziamenti individuali, ad esempio tramite 

approcci 50:50 in cui i risparmi ottenuti dalla riduzione del consumo energetico negli edifici 

pubblici vengono in parte condivisi con gli utenti. 
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Storia dal futuro 
“Scusate se abbiamo sottovalutato le minacce climatiche” 

 

Intervista per il “podcast altoatesino del giorno” con il sindaco revocato 

 

Reporter: Signor Villaqua, lei è stato sindaco di questa città per quasi vent’anni, fino a quando una 

rovinosa frana ha provocato disordini tra i cittadini, che l’hanno costretta a dimettersi. Ora partecipa 

al programma di scambio per le istanze decisionali pubbliche delle Alpi. Quali sono le sue prime 

impressioni sul programma? 

 

Sig. V: Attualmente sono stato mandato nella cittadina di Santa Maria per uno stage. A prima vista, 

il loro approccio mi sembrava piuttosto strano. Avevano affrontato analoghi eventi climatici gravi 

negli anni Trenta del secondo millennio, oltre a un completo mutamento delle precipitazioni, al punto 

che il turismo invernale era completamente sparito. Ma, anziché rivolgersi a un approccio ad alto 

rischio, come abbiamo fatto noi nella nostra città, le autorità di Santa Maria hanno optato per un 

freno d’emergenza, dando l’avvio a una rigida politica normativa. 

 

Reporter: Sembra in effetti un approccio piuttosto strano, ma ho sentito dire che la qualità della 

vita a Santa Maria è molto buona. Come combaciano le due cose? 

 

Sig. V: A prima vista mi sembrava una follia, tutto protetto e vietato. Ma ho capito che le misure sono 

affiancate da un programma sociale ed economico che ha incentivato un’economia locale attenta 

alle esigenze del clima. Infatti, responsabili di tutto il mondo hanno manifestato interesse a venire qui 

per saperne di più. 

 

Reporter: Quali sono le principali lezioni che ha tratto da questo scambio finora? 

 

Sig. V: L’intuizione chiave è che bisogna osservare più attentamente le incertezze, a differenza di 

quanto facevamo nella mia città, dove ci godevamo il momento. L’occupazione era ai massimi livelli, 

il turismo attraversava una fase di boom e non ci pensavamo nemmeno alla necessità di attuare 

provvedimenti normativi. Tuttavia, quando c’è stata la frana e siamo rimasti tagliati fuori dalla strada 

principale e dalla ferrovia per oltre un anno, la dolce vita è improvvisamente finita. Dal mio punto di 

vista, sarebbe ottimo, se riuscissimo a sviluppare un approccio che coglie gli elementi migliori di en-

trambi: considerazione delle criticità ambientali e prosperità economica. Ma, perché questo possa 

accadere, dobbiamo unire le forze con altri comuni della regione, piccoli quartieri e grandi centri, e 

in prospettiva gestire questi problemi su tutto il territorio. 
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I quattro postulati dello sviluppo urbano sostenibile 
 
 
La nona Relazione sullo stato delle Alpi (RSA9) “Città alpine” è rivolta ai politici locali e ha 
l’obiettivo di favorire la collaborazione internazionale a livello alpino. Non si limita a esa-
minare lo stato delle città alpine ma affronta anche le sfide e le opportunità che definiscono 
gli sviluppi futuri27. La prima parte della Relazione offre una base significativa di dati per 
l’azione politica: le priorità tematiche e le opzioni pratiche dovranno essere concretizzate 
per le singole strategie. A tal fine, la seconda parte della Relazione presenta una serie di 
possibili scenari e soluzioni. 
 
L’impressione generale è che le città alpine non costituiscano ancora un tema prominente 
nelle considerazioni strategiche sullo sviluppo alpino transnazionale. Esse svolgono chia-
ramente un ruolo fondamentale per uno sviluppo territoriale sostenibile: prosperità econo-
mica e innovazione, buone condizioni di vita, efficace fornitura di servizi generali ed effi-
cienti strutture di mobilità dipendono in grande misura dalle città alpine. 
 
Le città alpine sono inoltre fondamentali per lo sviluppo sostenibile dell’intero territorio. 
Un’organizzazione territoriale efficiente costituisce parte integrante della lotta al cambia-
mento climatico e alla perdita di biodiversità, e contribuisce al contempo alla protezione 
ambientale. Grazie alla presenza di forti legami tra zone urbane e rurali, le città alpine pos-
sono fungere da motore di trasformazioni socio-economiche per territori più vasti. Ricono-
scere tutte queste funzioni ed espanderle ulteriormente è di importanza cruciale per lo svi-
luppo sostenibile delle Alpi.  
 
La RSA9 definisce nuove idee e prospettive sulle città alpine e punta a essere una fonte di 
ispirazione per il mondo politico, dal livello municipale a quello internazionale. Abbiamo 
condensato i risultati della relazione in quattro postulati per le città alpine, che riteniamo 
fondamentali; essi dovrebbero costituire l’inizio del nostro cambiamento di prospettiva 
sulle Alpi: 
 
1. Le città alpine rivestono funzioni chiave al di là della loro dimensione 
2. Le città alpine collegano i territori urbani e rurali 
3. Le città alpine sono all’avanguardia 
4. Le città alpine diventano poli di networking  

  

 
27 Si veda la discussione accademica della relazione in “Parte 1: Fatti, mappe e dibattiti scientifici” e gli scenari 
elaborati in modo partecipativo sui percorsi di sviluppo futuri in“Parte 2: Cinque immagini del futuro”.  
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1. Città alpine: funzioni chiave al di là della loro dimensione  
 
Molte città alpine sono di piccole dimensioni, ma forniscono funzioni essenziali a vaste 
regioni. Fanno sovente parte di importanti reti globali, e la loro reputazione – per esempio 
per la rilevanza turistica (Sölden, Oberstdorf o Cortina d’Ampezzo), il ruolo politico (Davos, 
Vaduz o Monaco), o come sedi di aziende (Reutte, Schaan) – è impressionante. Si potrebbe 
“moltiplicare per dieci” il numero di abitanti delle città alpine per esprimerne l’importanza 
rispetto alle metropoli al di fuori delle Alpi: pur non essendo stato quantificato empirica-
mente, il fatto di svolgere un ruolo fondamentale prescindendo dalle dimensioni appare 
essere una caratteristica importante del contesto alpino. Se si considera che le città alpine 
svolgono funzioni urbane analoghe a quelle di città perialpine di dimensioni parecchio su-
periori, ne conseguono alcune implicazioni politiche:  

 
• Sviluppare una nuova comprensione. Nelle Alpi, le dimensioni non sono di per sé 

decisive per il significato e le funzioni urbane degli insediamenti. Una piccola città 
alpina ha sicuramente un’influenza superiore rispetto a un’area suburbana media. 
Le comuni definizioni (statistiche) creano una distorsione che sottovaluta le qualità 
delle città alpine. Nelle politiche del futuro deve essere presente una diversa perce-
zione di questi spazi, se si vogliono fornire soluzioni più adeguate alle sfide e alle 
opportunità alpine e liberare tutto il potenziale di questo sistema di insediamento.  
 

• Favorire una “concentrazione decentrata”. Il sistema policentrico di insediamento 
alpino è una risorsa importante, che dovrebbe essere incentivata con politiche che 
rispettino questo modello spaziale caratteristico. Servizi e strutture dovrebbero es-
sere organizzati in modo “decentralizzato” – coprendo l’intero sistema di insedia-
mento alpino – ma allo stesso tempo efficiente, che sfrutti la centralità e l’impor-
tanza regionale delle città. Strumenti politici e di finanziamento che definiscono gli 
stessi standard di sviluppo per tutti i luoghi, o che si concentrano esclusivamente 
sulle principali città alpine, risulteranno quasi certamente inutili. L’idea della “con-
centrazione decentrata” richiede ai politici di considerare il sistema di insediamento 
nel suo insieme e sviluppare proposte urbane individuali, coordinate su aree più am-
pie. 

 
 
2. Città alpine: collegamento tra territori urbani e rurali  
 
Le città alpine collegano spazi eterogenei e funzionalità diverse. Concentrano la popola-
zione e gli stakeholder economici e offrono idee, risorse e attività culturali. Interagiscono 
con la natura e i paesaggi alpini, ma sono anche interconnesse con agglomerati più ampi. 
Si potrebbe dire che fungono da “mediatori” tra i territori rurali e le principali metropoli nelle 
Alpi e intorno a esse. Grazie al loro ruolo specifico, le città alpine possono mitigare processi 
critici come lo spopolamento, la trasformazione economica e il degrado ambientale, e pos-
sono anche trasmettere effetti positivi ai territori circostanti: 

 
• Moltiplicare gli effetti della trasformazione. Grazie al loro ruolo di “mediatori” all’in-

terno del sistema di insediamento, le città alpine possono diventare il motore della 
trasformazione di aree più vaste. I decisori politici possono sfruttare questa situa-
zione incrementando l’impatto di nuove soluzioni promuovendole in tutto il territo-
rio. Approcci specifici per soluzioni ambientali, sociali, economiche e di governance 
potrebbero trarre particolare vantaggio da questo effetto moltiplicatore.  
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• Creare strutture e reti spaziali eque. Se la trasformazione degli insediamenti ri-
guarda aree molto più grandi, sarà fondamentale capire ed esaminare le strutture e 
le reti all’interno delle quali sono integrati. Ciò vale in particolare per le zone di tran-
sizione tra i diversi territori urbano-rurali, transfrontalieri o transnazionali. La sfida 
consiste nel creare un’integrazione spaziale che produca esiti socioeconomici equi 
senza trascurare le necessità ecologiche. Le strategie di successo per il futuro si ba-
sano soprattutto sulla creazione e il coordinamento delle capacità all’interno di in-
tere regioni funzionali per produrre effetti positivi evitando trade-off indesiderati 
all’interno della rete spaziale. 

 
 
3. Città alpine: restare all’avanguardia  
 
Il sistema di insediamento alpino può sfruttare alcuni punti di forza socio-economici: le 
tendenze demografiche sono più positive che in molte altre regioni europee. Le città alpine 
sono comparativamente ricche e variegate, con una posizione centrale in Europa e un po-
tenziale unico. Questo potenziale esiste per tutte le città e gli insediamenti, indipendente-
mente dalle loro dimensioni, e deve essere rafforzato con attenzione e in modo strategico, 
dato che in futuro le città alpine dovranno affrontare sfide specifiche. Le città che cercano 
semplicemente di mantenere lo status quo ignorando le potenziali criticità hanno prospet-
tive future molto incerte. Le città alpine dovranno avere un ruolo pionieristico nell’affron-
tare le implicazioni economiche, sociali, culturali ed ecologiche della crescente urbanizza-
zione. Ma quali sono le vere opportunità per il futuro? 

 
• Offrire un sistema di insediamento efficiente. Il sistema di insediamento alpino si 

basa su città di dimensioni diverse, disposte lungo le valli e i corridoi e nelle aree 
montane. Sostenere la complessità di questo sistema contribuisce a un’organizza-
zione della vita più equa, a una gestione efficace dei consumi energetici e all’obiet-
tivo dell’azzeramento del consumo netto di suolo. Permette flussi economici effi-
cienti e facilita la protezione ambientale. 
 

• Incanalare l’urbanizzazione attraverso l’organizzazione territoriale. Per sostenere il 
sistema di insediamento alpino, è necessario incanalare l’urbanizzazione con un’or-
ganizzazione territoriale efficiente. Si dovrebbe così bloccare un’espansione srego-
lata pur continuando a offrire a tutti servizi, accessibilità e caratteristiche urbane. 
Una gestione attiva dell’urbanizzazione richiede un’attenzione speciale agli effetti di 
incentivazione e scoraggiamento (“push and pull”) delle reti di mobilità, dei flussi 
economici e dell’influenza delle aree metropolitane intorno alle Alpi. 
 

• Avere il vantaggio di chi agisce per primo nell’epoca del cambiamento ambientale. 
In Europa, le città alpine sono esposte più fortemente e più rapidamente al cambia-
mento climatico. Per poter vivere in maniera resiliente nelle Alpi sarà sempre più 
importante disporre di strutture urbane che si adattino ai cambiamenti climatici. Per 
far accettare le transizioni necessarie serviranno strutture di governance che coin-
volgano tutti i settori e il pubblico. La gestione integrata delle risorse idriche ed ener-
getiche potrebbe essere un’area di prova per questo approccio di governance. Inno-
vare precocemente rispetto al cambiamento climatico produce anche opportunità 
economiche per il futuro, specialmente nelle regioni alpine dove le città sono centri 
di specializzazioni economiche specifiche come il turismo e l’agricoltura di monta-
gna. 
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• Prestare attenzione alle potenziali ambivalenze. Due risposte diffuse per contrastare 
gli sviluppi negativi nel sistema di insediamento alpino sono la digitalizzazione e il 
turismo. Entrambe possono creare opportunità ma sono associate a rischi che po-
trebbero svantaggiare le città a lungo termine. La digitalizzazione continuerà e potrà 
contribuire alla diversificazione economica, ma potrebbe anche creare dipendenze 
da player esterni alle Alpi e accelerare il digital divide tra le diverse regioni. Esiti 
simili si possono osservare nel caso del sovraffollamento turistico. Se gestiti corret-
tamente, però, entrambi gli approcci possono avere un effetto di stabilizzazione in-
sieme ad altre strategie di sviluppo. 

 
 
4. Città alpine: diventare poli di networking   
 
Molte tendenze e modelli del sistema di insediamento sembrano derivare principalmente 
dall’appartenenza nazionale, che ha un’influenza maggiore sullo sviluppo delle città ri-
spetto all’altitudine, alla distanza dalle metropoli, o al fascino in quanto destinazioni turi-
stiche. Da un lato, questa situazione può portare a una concorrenza positiva di idee e ap-
procci, in riferimento alla diversità territoriale europea. Dall’altro lato, i diversi sistemi si 
incontrano nella regione alpina con i suoi numerosi confini, dove molte città sono soggette 
alla pressione dei crescenti flussi di pendolari, turistici e commerciali. Attualmente la di-
mensione transfrontaliera delle città alpine è abbastanza trascurata e mancano azioni coe-
renti. Esistono pochissime reti intralpine e le connessioni al di fuori delle Alpi sono sbilan-
ciate verso le metropoli ai margini della regione stessa. Come possono le città alpine creare 
nuove opportunità da una simile ”collisione di idee” in cui i diversi sistemi sviluppano punti 
di attrito? 

 
• Collaborare a una ridefinizione degli spazi. Le città alpine fanno parte di un sistema 

di governance complesso che attraversa molteplici livelli istituzionali e sistemi na-
zionali. A livello panalpino, gli strumenti di collaborazione e comunicazione “soft” 
sono molto più presenti rispetto a quelli vincolanti o “hard”. Ciò vale in particolare 
per le numerose aree transfrontaliere dove i diversi sistemi si incontrano. Una col-
laborazione ”soft” nelle aree funzionali, e in particolare insieme ad approcci parteci-
pativi pubblici, può produrre risposte localmente adeguate, dotate di elevata legitti-
mazione e forte sostegno da parte degli stakeholder. Una governance multilivello 
può ulteriormente sostenere la politica in questi ambienti.  
 

• Formare nuove alleanze. Molte delle sfide e delle soluzioni future identificate sa-
ranno affrontate nel modo migliore da reti e alleanze collaborative che devono an-
cora essere create. Alla luce delle trasformazioni globali, reti solide di città alpine 
offrirebbero un potenziale enorme per ottenere riconoscimento e status politico ed 
economico. Le città di piccole e medie dimensioni raramente dispongono delle 
stesse risorse e capacità delle metropoli ma, organizzate all’interno di reti, potreb-
bero rafforzare la loro posizione nella politica e nell’ottenimento di risorse finanzia-
rie a livello regionale e nazionale, nonché all’interno delle reti internazionali. 

  



119 

CITTÀ ALPINE | Quattro postulati dello sviluppo urbano sostenibile 
 
 

 
 

Che direzione prendere in futuro?  
 
Nel proprio contesto montano, le città alpine sembrano avere una rilevanza analoga a 
quella che hanno le metropoli per altri territori europei. Entità e implicazioni di questa ca-
ratteristica devono ancora essere studiate. Le lezioni apprese permetteranno anche una 
migliore comprensione del territorio di altre aree montane o meno densamente popolate. 
Sostenere il ruolo delle città alpine è un presupposto fondamentale per lo sviluppo sosteni-
bile nell’area della Convenzione delle Alpi. È pertanto importante che le politiche alpine 
vadano oltre la mera dimensione di questi insediamenti e tengano invece conto del loro 
impatto. La Convenzione delle Alpi dovrebbe studiare ulteriormente come sviluppare questi 
ruoli in sinergia con il proprio programma di sviluppo sostenibile. Anche all’interno delle 
politiche nazionali ed europee si dovrebbe sottolineare il ruolo fondamentale dei piccoli in-
sediamenti per il benessere ecologico ed economico dei territori rurali e per una buona qua-
lità della vita. 

Le città alpine possono inoltre rappresentare una chiave per tradurre in modo efficace le 
innovazioni economiche, ecologiche e sociali su territori più grandi. Vi riusciranno se sa-
ranno integrate in reti regionali funzionanti, che comprendono necessità diverse e sono in 
grado di offrire soluzioni eque a tutti gli stakeholder coinvolti (reti urbane-rurali, transfron-
taliere, intralpine). La Convenzione delle Alpi potrebbe pertanto considerare di proseguire il 
lavoro su temi come la biodiversità e il clima coinvolgendo le città. Le città alpine potreb-
bero cercare di essere in prima fila nello sperimentare nuove strategie di sviluppo urbano. 
Nella seconda parte della Relazione vengono presentati cinque scenari con numerose idee 
per rendere le strategie urbane a prova di futuro, migliorare la qualità della vita e attuare 
progetti di sviluppo urbano e regionale nelle Alpi. 

Infine, migliorare la collaborazione transnazionale delle città alpine ne rafforzerà la posi-
zione nell’azione politica a tutti i livelli, facilitando la creazione di legami più efficienti con 
la periferia alpina urbanizzata e le sue metropoli, oltre a migliorare le risposte alle trasfor-
mazioni globali. In futuro, le città alpine potrebbero sviluppare ulteriormente il loro poten-
ziale attraverso le reti internazionali – sfruttando tutti i contesti a loro disposizione (es. 
Convenzione delle Alpi, Programma INTERREG Spazio Alpino, EUSALP, Agenda Territoriale 
2030, Agenda Urbana per l’Unione Europea) e creandone di nuovi. 
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